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On perche i! preferite giudizio fia una volta 
riufcito infelice alla Principeflà di Avella , 
perciò non risveglia idee di meraviglia,e di flu- 
pore nell'animo di chiunque rimiri come un 
crudo inufitato e/èmpio , il privrafi i figli de’ 
beni del padre , e ’l vederli , che in una ferie 
di difeendenti s'nterrompa in mezzo al corfo 
il godimento di que’beni, che a tutti loro il na- 
turai dritto delfina. Tenta in quello giudizio il 
Principe di Melfi di svellere dalla Cafa ancora 
aperta delti Duchi di Turfi i beni , che la foflengano, dopoché per 

10 fpazio di cento quarantadue anni, vi anno fpàfe tenacemente le 
radici . Tenta di privar la Principeflà delli beni legittimamente 
pofleduti dal Duca di Turfi fuo padre, e d’interrompernè in lei 

11 pofleflò , dopoché per lunga ferie di difeendenti fi fon mante- 
nuti nella linea, in cui è ella comprefa : Lo tenta col preteflo, che 
come femina ila ella incapace di goderli , non ottante che a go- 
derli fia invitata dalla natura , e dalla legge . Lo tenta egli , che 
non folo è di linea diverta: ma è rimoto al Duca in undecimo gra- 
do , e lo tenta , o lo prefiime sù l’incertiflimo appoggio d’un va- 
no , o almen dubbiofiflìmo fèdecommeflò . 

Non in quelle gravi circoflanze nò , ma in circoflanze di minor mo- 
mento àn fempre mai le leggi difefi ne’ figli i beni goduti da’ Ge- 
nitori . Onde giuflamente attendea la Principeflà , che in lei le di- 
fendette il S. C. maggiormente , che a confervarle que’ beni , le 
fàceano feudo , oltre il naturai dritto , le azzioni ancora djjnoltf 
crediti , che per ritenerli in ogni calò , avea ella dedotti . Ma * 

così non avvenne , o perche è allo fpeflò incollante delli giudizi • 

il fato o perchè ella troppo lufingata di un propizio evento , la- 
fciò incautamente trafeorrere una anticipata vantaggio^ idea , che 
con arte difieminò il Principe , di tua fùppofla ragione ; E così 
fùccumbè infelicemente nel giudizio . 

Or che per lo gravame delle nullità da lei propello dee richiamarli 
a nuovo efàme la contefa,fpera ella diverfa la fòrte : e perciò efpoJ 
nemo noi di nuovo le fue ragioni . 

Prefe occafionc il Principedi Melfi di promuovere il litigio da un con- 
tratto celebrato tra il Duca di Turfi,c la Principeflà fua figlia nel dì 
aj. Giugno 1741. Il Duca in quel contratto refutò alla figlia gra n 
parte delli fuoi beni, cioè i beni tutti , che egli pofledea nel noflr o 
' A Re- 
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Regno, fàcendolf, così godere un anticipata fucceflìonefOnde appe- 
na ciò fèguito,infòrfe perdiflurbarla il Principe di Mclfi,con efpor- 
re nel S.C.,chei beni a lei refutati,in gran parte derivavano da Gio: 
Andrea Dorò fèmore Principe di Mèlfi, commune limite della Tua, 
e della famiglia del Duca:Che quel Gio; And rea avendo tré figliuoli 
tnafchi, Andrea Marcitele di Turiglio primogenito , Giannettino,e 
D.Carlo Duca di Turfi, fece il Marchefè erede univerfalc,ed i (litui 
per tutti e tre i fùot figliuoli) tré didimi particolari fèdecommeflì, 
e Maggiorati , aflègnando a ciafcheduno il proprio : Che li fullituì 
reciprocamente fra loro , e con reciproca fuftituzione.chiamò an- 
cora le loro linee mafcoline.Seguitò ad efporre,che mancò Giannet- 
tino fcnza prolejonde al fèdecommeflò per lui iflituito,era fuccedu- 
to D. Carlo : che ia linea mafcolina di D. Carlo fi irebbe eflin- 
ta appunto nel Duca di Turfi refutante , ultimo mafchio della me- 
defima , rimanendo fuperflite fbltanto la linea mafcolina di An- 
drea Marchefè di. Turiglio , di cui è egli difcendente primoge- 
nito. E quindi conchiufc , che dovefiè dichiararfi di fpettare a lui, 
non offante la efiflcnza della Principeflà , che è figliuola fèmina 
del Duca , i fedecommeflì iflituiti per Giannettino , e per D. Car- 
lo , e di dovere egli perciò fuccederc alti beni tutti a que’ fedc- 
commeffi foggetti, e fpecialmentc allo Stato di Avella, che il 
Teflatore al fèdecommeflò di D. Carlo avea aflègnato . 

Anzi foggiunfè , che la refuta fatta dal Duca in fuà vita alla figlia , 
non invitata in que' fedecommeflì , dovea riguardarti come una 
alienazione fèguita contro al divieto del Teflatore : onde fenza at- 
tenderli la morte del Duca , dovefiè dichiararli deferita dal punto 
della refuta medefima,in fuo benefìcio, la fùcceflione de’ Maggiorati 
fol. I. ad f. proc. curr. 

Quella fili l’azzione , che iftituì il Principe di Melfi . La Principeflà 
di Avella da altra parte febbene rifletteva , che dalla difpolizio- 
ne iffefla di Gio: Andrea nafceano per lei effitaciflìme ectezzioni 
per ributtare la pretenzione del Principe : pure per la importan- 
za di una caufa , che poneva in difputa la maggior parte delle di 
‘ lei fuftanze , s'impegnò a penfare più oltre . Sapea , che il Duca 

* fuo padre rapprcfentava molti crediti sull! heni foggetti a fede- 

commeffi , e molti altri contro allo defili Principe di Melfi ; Onde 
non fu contenta di opporre le fòle eccczzioni , che nafcevano dal 
tcflamento , ma come ceflìonaria del padre deduflè nel giudizio 
medefimo ia ragion di molti graviflìmi crediti, domandando la men- 
atone de* beni foggetti , in ogni cafò di finiflro avvenimento nella 
contefa de' fcdeccommefli foì.%6}. 434. & yiS. dìB. proc. 

Oppofe in oltre la Principeflà due altre eccczzioni , che eran diret- 
te ad impedire l’ingreflò al litigio . Oppofe , che qualunque fùfle 
la ragione del Principe , era immaturo il tempo di fperimentarla , 
poiché fe egli fùpponeva di eflèr chiamato nella mancanza de’ 
mafchi di Giannettino , e di D. Carlo , la cflflenza del Duca di 
‘ ‘ Tur- 
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Turfi di lei padrei non ficea certamente ancor Verificare la di 
lui chiamata /S/.a 1 4. d\B- proc. Ed oppofe , che Gio: Andrea Te- 
fiatore ordinò, fra le fue difpofìzipni al Marchefc fuo erede univer- 
se, di formare un’ Archivio di tutte le scritture della tua eredità , 
per commodo delti di lui figli , e difcendenti , il quale già erafi 
formato. Soggiunte, che dovea ragionevolmente ella fperare di 
rinvenire, nel comune Archivio documenti , ed iftrumenti a lei 
ignoti , per aggiugnere maggior forza alla fua ditela : Ma che ri- 
chiedo il Principe di Melfi a darle l’adito in (Juello , erale flato ne- 
gato : onde domandò di permettertele l’ingreflò all’Archivio, con 
fòfpendcrfi in tanto il corte del giudizio fil.i^c.d'tB.proc. 

Fra li beni fottopofti al fedecommcflò di D. Carlo noveravafi lo 
Stato di Avella . Supponea la Principeflà , di non potcrfi quel- 
lo Stato foitoporre a fedecommeflo, fenza il Regio Affènzo . Ma 
fupponea il contrario il Principe , fui motivo , che quel feudo non 
fuflè già di qualità mifta , come tutti gli altri del Regno: ma fuflè 
bensì ereditario femplice, onde fuflè nella libera difpofizione di 
Gio: Andrea . Quindi la Principeflà oppofe finalmente , che di- 
pendendo in quanto a quello Stato la difputa , dal conofcerfi la 
qualità del feudo , non al S. C. , ma ai Tribunale della Regia Ca- 
mera della Summaria ne apparteneflè la cognizione fol-erq. diB. 
procefs. 

Quefie fono tutte le arme , che impugnò la Principeflà per fua di- 
fefa contro l’azzion promoflà dal Principe . Non volle impedire 
il S. C. l’ingreflo al giudizio per le due eccezzioni , che furon pro- 
pofle a tal fine ; onde rìmefle quefteal tempo della fpedizion del- 
la caufa , fù impartito il termine , il quale fi vide velocemente 
compilato . Finalmente il S. C. procede al proferimento della fen- 
tenza fotto il dì 34. di Aprile 1744.y0Z.fi}. diB. proc . , che infe- 
licemente riufeì quafi in tutt* i punti alla Principeflà dannofà. Si 
dichiarò , che i beni fottopofti sili fedecommeffi del Cardinal 
Giannettino , e del Duca D. Carlo fpettaflèro al Principe di Melfi 
nella mancanza fenza figliuoli mafehi del Duca di Turfi , ma fenza 
far parola delle due eccezzioni di eftere immaturo il giudizio , e 
dell’adito domandato nell’ Archivio ; e folo in riguardo dello Sta- 
to di Avella fi deferì all’irtanza della Principeflà ; poiché fi ordinò , 
che fi attendeffè dalla R.Cam.la dichiarazione della qualità di quello 
Stato , per fàrfi poi altra provifta . Per batic nojlram diffinitivan 
fcnlcntiam dicimus,decernimrn,fincentiamus, acque declaramuìjbona 
fideicomiffo fubjcBa per qu. lllu.Principcm Mcìphìs DJoannem An- 
dream ab Auria in beneficìnm qu.RcZ'erendiffìmi Cardinali! Jannet- 
tini, ts Duci: Turjti D. Caroli ejmfilioram JJpcBare, ti JpeBazdJfe in 
benefìci um hodierni lHuJìris Principi* Melphitt DJoannis Andre* ab 
Auria Landì , fequuto t amen obice/ abfqne filiti mafìuli s lepitU 
mis , & naturalibui hodierni Illufìris Ducii T urlìi D.Joannis An • 
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àrex ab Aurla , veruni reJpcSla Status Abcllarum Partet adeant 
Regiam Cameram Sumir.arue prò declar adone cantroz'crjì.c qualita- 
tis Slot rt! prxJicli , quo exitu vifo provìdebitur fuper petit is per 
prxfatum Illujircm Principem fol.prttdiSl. J2. proferì parimente il 
5 . C. la fua determinazione l'opra i credit», della quale non fac- 
ciamo ora parola , poiché più propriamente ne parlaremo nel ca- 
po , in cui fi giullifìcarà la ragione de’ medefimi ; badando lido 
di prevenire , che a liferba di pochi , in tutti gl’ altri crediti ri- 
male parimente la Principefsa perditrice . Quello fu l’infelice fuc- 
cefsodel gran conflitto . Per ripararne la Principe!!» i danni 11 
gravò della sentenza con a6. capi di nullità ; 13. de’ quali furo- 
no diretti contro a quella parte , in cui lùron giudicati i fedecom- 
mefli , ed i rellanti 13. contro all’altra , che contiene la determi- 
nazione de’ crediti, con cITcrvi tra quelli ancor que’capi, che 
ditnofirano il gravame, per non ellerfi giudicato sulle due eccezzio- 
ni dell’immaturo giudizio , e dell’adito non permeili» nell’Archi- 
vio fot. sa 10. , è' Jcqq. dild. proc. 

Ecco qual fu la occalìone , c quale il corfo della prelènte contro- 
verlia , quale fu la fua dccifionc., e quale fia ora il gravame , che 
dee dal S. C. dileuterfi . 

Or da quanto abbiam narrato ben fi vede, che due fono i punti, 
aulii quali fi raggira la contefa ; l’un riguarda la fucccffione nelli 
due fedccommefiì , che furono ifiituiti da Gio: Andrea in bene- 
fìcio del Cardinal Giannettino , e del Duca D. Carlo ; l’altro ri- 
guarda la ragion de’ crediti, che come ceflionaria del Duca fuo pa- 
dre rapprefenta la Principe(Ta,cosl sù i beni foggetti alli fedecom-. 
nielli medefimi, come direttamente contro il Principe di Melfi, che 
è ora in giudizio.Partitamente dunque procederemo all’elame del- 
le ragioni della Principcfià, che riguardano l’un punto, e l’altro ; E 
facendo capo da quelle , che riguardano i fedecommcflì, uopo egli 
è , cheefponianio in prima le difpofizioni di Gio: Andrea, dalie 
quali la difputa dipende , 

G io: Andrea Doria Tefiatore avea procreati,con Zenobia del Car- 
retto, cinque figli , fra’ quali tre mafehi , che furono, come ab- 
biam detto, Andrea Marchefe di Turiglio primogenito, Giannet- 
tino , che fu Cardinale di S. Chielà, e Carlo Duca di Turli . 

Era egli divenuto uno de’ più ricchi perfònaggi , che poteano nella 
nollra Italia additarli j Avea ereditato in prima le riguardevolifi. 
fime ricchezze della fua cala, compofie in gran parte di colpicuf 
Feudi , e di ampj Stati nella Lombardia . Cumulò poi a quelle le 
moltiflìme altre , che produflè la propria indultria , fituatequafì 
tutte nel nofiro Regno . Vi fi accrebbero quelle , che accompa- 
gnarono in lira cala Zenobia fua moglie , fra le quali fi noverò lo 
ìpcciolò Stato di Melili E vi fi aggiunfero finalmente Falere ancora 

ri- 
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riguardevoli dell’intiera fucceflìone nella eredità di Sforzandrcà 
del Carretto Marchefe del Finale, con cui fece fpecialmente acqui- 
lìo dello Stato di Avella, e della Baronia di Summonte , che furono 
la ricompenza delle ragioni del Finale cedute nel ij^S.da Sforzan- 
drea al Monarca delle Spagne . 

Varie , fecondo la varietà ae’ tempi , e delle circoftanze furono le 
idee di Gio: Andrea in provedere i fuoi figli . Era egli Capitan 
Generale in Mare della Madia Cattolica , e da quell’impiego 
quali eraditario in fila cala , eran nate le fue maggiori glorie , e 
raccrefcimenro delle fue ricchezze . Nudriva egli la naturai paf- 
fione di mantener la perpetuità della fua cafa : Ma nudriva nel 
tempo ideilo maggior paifione di veder continuato in alcun de’ 
fiioi difendenti quell’efèrcizio militare Maritimo , per cui avea 
mirabilmente accrefciuto , e tuttavia accrefceva le fue grandez- 
ze . Filsò egli in prima raginevolmente gi’occhi nella perfona del 
Marchefe Andrea , come primogenito , in cui fperò di poterfi 
adempiere ambi gli oggetti delti fuoi delidet j ; Onde nel i ^90 (é 
teftamento ,e lo illituì erede unfvcrfale , lafciando folo un compe-, 
teme legato vitalizio alti due fecond ige n iti fol.71 3 .yol.feripl. Abili* 

All’ora le ricchezze di Gio: Andrea non erano ancor giunte al pun-? 
to , al quale poigiunfcro , e li fuoi figluoli ancor teneri d’età , noia 
aveano dato alcun légno della loro inclinazione; Ma la feoprirou 
poi col correr degl’anni . Andrea primogenito Marchefedi Turi- 
glio , o per la debole fua falute , o perche nudriva idee oppofte 
a quelle del padre , non volle abbracciare l’efercizio maritimo , ai 
quale il padre , e gli Avoli eranfi gloriofamente impiegati . Gian- 
nettino inoltrò la fua paifione per la via Ecclefiaftica ; E D. Car- 
lo il terzogenito , divenuto già adulto , non folamente fi moftrò 
dedito all’cfercizio del Mare , ma uniformò a tal fegno il fuo ai co- 
fiume di Gio: Andrea , che ad ognuno pareva di mirare in lui la 
imagine del Genitore . 

Conolciuta da Gio: Andrea la indole delli fuoi figliuoli', cominciò 
egli a riguardare con particolar diftinzione D. Carlo modo dal 
naturale iftinto , che ci fpingc verfo coloro , i quali più ci raflòmi- 
gliano : e la forza di quello amore lo trafi'e a penfare, con nuovo 
liftema, alla Umazione , ed al provedi mento de’ figli . Pensò di 
aprire una nuova cafa in D. Carlo , ed in fatti circa l’anno infi- 
lo maritò con D. Placidia Spinola fua congiunta , procurandogli 
anche il vantaggio di una ricca dote ; Ed aperta cosi in lui la nuo- 
va, cala ri vocò il teftamento del usa» ed altro di nuovo* con 
nuove difpofiizioni compofe . 

Gli fpeciofi Stati , e feudi , e gli altri ben» , che pofièdea egli nel 
dominio di Genova , ed in altri luoghi della Lombardia erano nel- 
la maggior parte gentilizj ; Le rendite , che pofledeva nel noftro 
JUgno conliftevaho in arrendamenti , c filiali in Comma di annui 
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ducati ?r. mila: Vi pofiedea ancora rendite vitalizie , e la Città 
di Turii , colle difefe di Trifaja , e Caramola , tutte da lui , colla 
propria induftria acquiftate ; e vi pofiedea ancor lo Stato di Avel- 
la , e Summonte . 

Mei concepir egli la idea della nuova difpofizione , riguardava la 
uccelliti di provedere i Iboi figliuoli , ma colla circoflanza di ef- 
lèrfi fra loro già aperte due calè, e di doverfi per confluenza 
nelli loro difendenti conlidcrare due diverfe famiglie. Riguarda- 
va la qualità de’ Tuoi beni , che componeanlì di gentilizj , perve- 
nutigli dalli fuoi maggiori > e delli proprj , da etto lui acquiflati . 
Con tai riguardi s’impiegò a regolare una giuda , e prudente di- 
fpolizione , c neli’ anno 1604. la, celebrò col dio ultimo tefta- 
mcnto . 

Volle in prima render ragione , chc’l cangiamento dell’antecedente 
difpofizione era nato dalla nuova conofcenza della indole de’ figli, e 
dal bifbgno della fua cadi ; e poi fenza rltra preambola generai di- 
chiarazione, cominciò a darle particolari provedenze. Fra quefic la 
primipal <ua cura fù di ordinare tré particolari fedeccmmelTì , per 
provcdere,con ciafain di quelli, ciafcuno delii tré fiioi figliuoli ma 7 
(chi , talché li ordinò fopra beni didinti , e li didinfe con nomi , 
e con leggi diverfe . Nel dedinarli , fi regolò egli col giudo riguar- 
do della qualità delli figli: poiché pensò con provido confìglio,che i 
beni gentilizj fituati nella Lombardia dovean tramandarli intera- 
mente ad Andrea Marchefè di Turiglio,ed alli fuoi difcendenti,che 
effendo della linea primogenita dovean rapprefèntare la fua antica 
cafà , e famiglia , onde fopra quedi firmò il particolar fèdecom- 
roeflò , che poi deflinò ad Andrea primogenito . Stimò di collo- 
care gl’altri due fecondigeniti su gl’altri beni , che eran nuovi fi- 
tunti nel Regno , e perciò lòpra alcuni beni del Regno cotti potè 
gli altri due fedecommeffi , ed a’ fècondigeniti deflinolli , colla mi- 
ra però, che mancando fàcilmente fenza difendenti il Cardinal 
Giannettino, i beni anche del di lui fedecommeflb fi cumulaflèro 
in D. Carlo > e nclli di lui difendenti , parendogli giudo , che i 
nuovi beni , come parto delli fuoi fudori , dovettero effere il fo- 
flegno della fua nuova pattìone , che era la nuova cafà aperta in 
D. Carlo . 

Non incominciò ad ordinare que’ fedecommeffi dal primogenito , co- 
me parea ragionevole , ma la premura di ftabilir la nuova cafa gli 
prefèntò nell’idea , prima di ogni altro oggetto, i due fecondogeni- 
ti , onde dalle loro perfonc diè principio alle difpofizioni . NeiliUi- 
tuirc il fedecommeffò , che volle dcflinare pe’l Cardinale lafciò ai 
Cardinale medefimo ann. duc.a4.rn. delle fue rendite perpetue,che 
pofiedea nel noftro Regno da fceglierli a fra elezionerproibì efprcff 
fàmente ogni alienazione : ed indi dichiarò , che capo , e principio 
di quel fedecommeflb fótte il Cardinale , fua vita durante , e pok 
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che non era egli ancora in faeris , onde avrebbe potuto eleggere 

10 flato maritale , e lafciar figliuoli, volle prudentemente a quelli 
altresì prevedere , ancorché rimotamente Iperati . Chiamò dopo 
ia morte del Cardinale il di lui figlio primogenito mafehio , e tut- 
ti li Tuoi difendenti mafehi legitimi , e naturali di linea mafelina . 
Nella mancanza della linea del primogenito , chiamò il fecondo- 
genito, e la Aia linea mafcolina , e così anche per ordine fucceffi- 
vo chiamò il terzogenito , quartogenito , e gl’altri ulteriori di- 
fendenti mafehi del Cardinale , fecondo la prerogativa dell’età , 
e l’ordine di primogenitura . 

Prevedeva egli nondimeno , che non farebbe avvenuto facilmente 

11 cangiamento dello flato del Cardinale . Onde avendo fempre 
avanti gli occhi , che i beni del Regno rimaneflèro per fbflegno 
della nuova cala aperta in D.Carlo, foggiunfe, che nella mancanza 
in qualfifia modo delli difendenti di Giannettino fatte futeeduto, 
e fubentrato il Duca D.Carlo , fe era vivente, o aitrimente il pof- 
feflòrc del fedecommeflò , e maggioralo dello Stato d’A velia , 
cioè il pottè fióre di quel maggiorato, che come or ora-dirafiì , ifli- 
tuì per D.Carlo , e per gli fuoi difendenti mafehi , e lo no- 
minò il fedecommefsodi Avella ; Ma poiché non volle, che Acce- 
dendo D.Carlo , o alcun fuo difendente al Cardinale , i beni del 
fedecommeflò di cottui di venifl'ero liberi , ordinò, che verifican- 
doli la condizione , che gli annui ducati 34. mila fi falserò incor- 
porati nel fedecommefso di Avella , dovettero eflèr foggetti all» 
vincoli fletti » che per lo fedecommefiò di Avella avrebbe egli 
apprefso ordinati . . 

Quali annui .lucati 24. mila di rendita ordina , e comanda , e proi- 
bifee decto Signor T fiat ore > che non Jì pojjtno in tutto , 0 in parte 
in alcun tempo vender * , obbligare , nè in qualfhogl'ta modo , 0 per 
qualjivoglia caufa , 0 titolo alienar f> , 0 trapalare , nè pervenire in 
altri , coti per atto fra vivi , come per ultima volontà , 0 fa per 
ficcefione e li am ab in t fato , nè meno per qu a If voglia caufa pri- 
vileggiata , ancor che fuffe di dote , fulvo , come in àpprcjfo (t dirà ; 
Ma che filo , vivente detto llluflrijfimo Signor Cardinale, a luì /pet- 
tino, e appartenghino, come capo , ,c principio di qucJlofiJeicommìffo, - 
maggiorato , afa primogenitura , e doppo fua morte fucceda il fuo 
figlio primogenito mafehio , legitìmo , e naturale , e nato di legiti- 
mo matrimonio ; poiché non fendo ancora detto lllufirijjimo Signor 
Cardinale in fieni potrebbe elegger il fiato coniugale , ed accafarlt \ 
t così di primogenito mafehio le gi cimo , « naturale , e nato di le fi ti- 
mo matrimonio , e- di linea mafcolina legitima , e naturale , conte 
f opra in infinito , e mancando la me defitta linea di detto primoge- 
nito , preceda il Jecondogcnho , e fua linea mafcolina le fi t ima, e na- 
turale , come /opra , e così per ordine fucccfftvo > e fecondo la prero- 
gativa dell' età , e P ordine di primogenitura fiucce dina tutti Pai t 
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tri terso , e quartogeniti , e altri difendenti mafebi levitimi , e na- 
turali , e nati di legitimo matrimonio , e di linea mafcolina in in- 
finito di detto lllufirijjtmo Signor Giovanna tino , e mancando ejfi 
in qualfhoglia modo , entro in cafo che detto lHufriJfmo Signor 
Giovanna tino non avendo figliuoli in tutto come fiora , entrati in 
gualche Re ligione di Monaci Frati , o altri Religiolì Regolari , e vi 
Jacefje prqfejfione , J acceda , e fubentri Plllnjirijfimo Signor D. Car- 
lo Duca dì T urli figlio legitimo , e naturale , e terzogenito di detta 
Signor Te fiat ore ,Jè far avvivo , fi non il pojfejfore del fedecommejfo , 
o fa maggiorato dello Stato d' Avella , ed altro , come fi dira in ap- 
prejfo fol.41. al- proc. curr-num.i. delTefam. in Jlampa . 

Quali rendite reflando allora incorporate > ed unite con ac Ito fedecom- 
mejfo , 0 fa maggior afeo di Avella , ed altro ,, fi debba di ejfo enerva- 
re in tutto , e per tutto , come refi a ordinato , e dij'pojlo in detto fe- 
decommejfo , e maggiorafo . 

Non fi diftete Gio: Andrea in altro circa il fedecommeflò de! Cardia 
naie , e folo aggiunte , che morendo il medefimo ftnza difenden- 
ti aveflc la facoltà di difporre di due. pò. mila de’ beni fedecom- 
mefiàti . 

,Tofto poi fece pa (faggio a difporre il fedecommeflò , e maggiorafeo 
in favor di D.Carlo , e dclli Tuoi difendenti mafehi . Sottopofe a 

S uerto fedecommeflò lo Stato d’A velia , ed annui ducati 1 1. mila 
elle rendite, che in perpetuo poflèdeva egli nel Regno : egli diè 
il nome di Maggiorafeo d’A velia : Volle, che capo , e principio di 
quel fedecommeflò follò D.Carlo , e dopo di lui vi tene te cced ir- 
to il fuo figlio primogenito mafehio legitimo, e naturale di linea 
mafcolina, e cosi gli altri difendenti màf hi da primogenito in pri- 
mogenito , uniformandoci in tutto alle chiamate dilpofle per gli 
difendenti del Cardinale . Nella mancanza dclli difendenti ma- 
fi. hi di D. Carlo chiamò vicendevolmente il Cardinale , c pre- 
vedendo il cafo, benché rimoto del cangiamento del fuo flato, 
in mancanza di lui invitò la tea linea , e difeendenza mafcolina , 
fecondo l’ordine, con cui l’avea invitata nel di lui fedecom- 
meflò . 

Nella mancanza poi della linea de! Cardinale invitò colui , che fa- 
rebbe flato poflèffòrc del maggiorato di Fafioto , il quale dovea 
edere o il Marchefe di Toriglia, o li fuoi difendenti maf hi , per 
gli quali apprefiò dovea ordinare quel maggiorato : e difpofe, che 
facendoli luogo a tal fortituzione , gli annui ducati 1 1. mila , e lo 
Staro d’A velia s’iocorporaflèro , e rertaflero fòggetti alle leggi , c 
condizioni del maggiorato di Faf iolo . E poiché da quella fofli- 
tuzione del Poflèflòr di Faf iolo nafe e or la controverfia , è egli 
qui con particolarità da notarli, che concepì il Teftatore quella te- 
fti dizione nel cafo che fu Ite mancato D.Carlo, c i fuoi difendenti 
mafhi , e fuflè ancor poi mancato il Cardinale , e la fua linea : 
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talché doveva quegli fuccedere , quando certamente ambi i fede- 
commefll del Cardinale, e del Duca D.Carlo eran congiunti. E pu- 
re in quel cafo fpiegò il Teftatore, che non già i beni di ambi i fède- 
commeffì di D-Carlo,e del Cardinale, ma ilìolo Stato d’Avella,e gli 
ann.duc.i i.mila fi fullèro al maggiorato di Fafciolo incorporati , e 
lo Stato d’A velia , e gli annui d'uc.i i. mila reftaflèro alle leggi del 
medefimo fedecommefiò (oggetti . 

Fini il Teftatore la difpofizione per lo maggiorato d’A velia , con 
ordinare, che il Poficflòre di quello Stato (i fuflc denominato Do» 
ria Carretto per memoria di efier pervenuto da Sfòrza Andrea - 
del Carretto Marcitele del Finale; ordinando altresì', che fe il % 
Cardinale avefle eletto lo (iato coniugale, fi luffe lafciato in fuo be- 
nefizio lo Stato d’A velia , ed in’ efeambio di quello fi fuffer dati 
(ducati io. mila annui a D.Carlo degli annui due. 24. mila delle 
•rendite lafciate al Cardinale . 

Lafcia al detto lllujìrijfmo Signor D.Carlo Duca dì T nrft , fitto pe- 
rò le fiflituzioni , e vincoli Jequenti , il Stato di Avello nel Re* 
gno di Napoli con tutte fuc ragioni , arnioni , e pertinenze ; fecondo - 
che fono deferitte , ed enunciate ncllì privilegi , ed altre ferie ture 
deir acquìfio dì detto Stato a quali fi abbi relazione . * 

E pile annuì dutati a. m. di moneta di Napoli di rendita a vita com- 
pri in fua eejìa , fiora le quattro grana a fuoco del Regno 'di Na- 
poli , e piti annui due. ! J. m. di rendita di (fucile rendite ad beerei 
dee , che ejfo Signor Tcjlatore al tempo di fi a morte aver A ih Setto 
Regno . ' - 1 ,• 

Quale Stato f Avella con tutte fuc ragioni , come fopret , e detti an- 
nuì ducati 1 1 . mila di rendita.ad banda , ordina, comanda, e proi- 
bifee detto Signor Tejìatore , che non fi pojjìno in tutto , 0 in par- 
te in alcun tempo vendere , nè obbligare , nè in qualf voglia modo 
alienare in tutto , e per tutto , come fi è detto difopra delti annui 
ducati 24. mila di rendita Inficiati al detto llluflrijjìmo Sign. Car- 
dinale , le parole di qual proibizione qui ft abbino per reiterate , 
t repetitc di parola , a parola , ma che filo vivente detto lllufirìfi 
fimo Signor D. Carlo a lui /pettino , e jmrtenghino , come capo , e 
principio di queffo fìdeicommfjb , maggior af:o , 0 fia primogenito , 
e dopo fua morte fuccede i/fio figlio primogenito mafehio legitimo, 
e naturale , e nato di legitimo matrimonio , e eoli di primogenito 
in primogenito mafehio legitimo , e naturale , e finalmente in tut- 
to ,c per tutto , come fi è detto fiora del primogenito , ed altri di- 
fendenti mafihi di detto Uluftrijjìmo Signor Cardinale , le quali 
parole dettò /òpra qui fi abbino per reiterare , mutato filo tl no- 
me di detto Ìllujìrìjpmo Signor Cardinale , e mancando detti niafchì 
difendenti , legieimi , e naturali , comi /opra di detto Signor D. 
Carlo Juccida "il detto lllujìrijfimo Signor Cardinale fe farà vivo , 
fic non , la fua linea , e difccnfnza mafeolìna ligi cima , e natura- 


Digitized by Google 



IO 

le , e nato di leptimo matrimonio in infinito per ordine facccjjwo , 
e fecondo la prerogativa delP età , e P ordine di primogenitura in 
tutto , come fi è detto di fopra del fidcicommeffo, maggi or afeo, e pri- 
mogenitura di dette rendite lafeiate al detto Signor Cardinale , lo 
cui parole qui s'abbino per reiterate . 

E mancando detta linea in qualfhogfia modo , (acceda , e fubentri il 
pojfejfore del fideicommijfo , maggior afeo , e primogcnicura del pa- 
lazzo , ed altri beni di Fajciolo , e del Mar chef ato di Turigli a , ed 
altri beni , come fi dirà in apprejfo . 

Quali rendite dt due. 1 1 .mila annui di rendita , e detto Stato <T Avel- 
la rejiando allora incorporate , ed unite , incorporato , ed unito , co- 
' me in detto cafo detto Signor Tejlatore ordina , e comanda , chi 
s' incorporino , ed u nifebino eoi detto fideicommijfo , maggior afeo , 
e primogenitura del palazzo , ed altri beni di Fafciolo , e fi debba 
di detto Stato , e di dette rendite ojjcrvarc in tutto , e per tutto » 
come rejìa ordinato , e d(fpofio in detto fideicommijfo , maggiorafeo , t 
e primogenitura ,fol.^a- d. protef. n.f. 6 . 7. 8. 9. 

Fin qui (ì trattenne il Principe Gio: Andrea a flabilir le leggi , e le 
condizioni , colle quali doveano effer regolati i due particolari fe- 
decommeffi falciati al Cardinal Giannettino , ed al Duca D. Car- 
lo , e fi occupò nello ilabilitnento di quelle due difpofizioni fino 
al 13. Capitolo del fuoteftamento . Pafsòpoi ad altri indifferen- 
ti ordinamenti fino al Capitolo 38., che punto non riguardaro- 
no nei due primi fèdecommeffi ifiituiti per gli due secondogeniti, 
nè l’altro di Fafciolo , che dovea in appreffò ftabilire per lo Mar- 
chele di Turiglia. Poiché diè la providenza per la cautela delle doti 
di D.PIacidia Spinola fua Nuora, moglie del Duca D.Carlo.Dichia- 
rò , che avea comprato in tefia di D. Carlo il feudo di Turfi con 
idea , che intieramente reftaffe in fuo beneficio . Lafciò a D.Car. 

10 con altro particolar legato libere le Difife di Trifàja , e Cara- 
mola . Vieto , che i due secondogeniti poteffèro alcuna parte per 
legitima,o per altra cagione chiedere dell’ eredità della loro co- 
mune madre , ed anche della propria . Ordinò, che il teffamento, 
e le fue difpofizioni non doveffère alterarli , o mutarfi , ma oc- 
correndo , doveffèro fpiegarfi fecondo il fenfò delle nude fùe pa- 
role , che rimile all’ interpetrazione di Paolo Doria fuo confi- 
dente . Rirtabilì un fcdecommeflò in beneficio di D.Carlo, e de* 
fuoi difeendenti , che pria avea formato per atti tra vivi fopra 

11 palaggio di Strada nuova in Genova , ed indi lo avea rifor- 
mato per cautelare le doti di D, Placidia Spinola moglie di D.Car- 
lo : É difpofe dell’ offizio di Protonotario del Regno nominan- 
dovi il Marchefe di Toriglia fuo primogenito . 

Tutte quelle, ed altre fimili indifferenti difpofizioni didime, e Impara- 
te dall’idea delli tre fedecoromcfft ftapofè il Teffatore, fra i primi, 
due, e quello di Fafciolo, e poi dopo il Capitolo allo flabi- 
t . 1 limenj 
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limento di quefì 5 ultimo nella maniera , che or narreremo 3 fi 
accinfe . 

DefcrifTe in prima il Palaggio , e Villa di Fafciolo , che aderì di e£ 
fergli pervenuto dal Principe D.Andrea Doria . DefcrifTe ancora 
la cala , che pofièdea in Genova nella piazza Doria , la quale allo 
de do Principe D-Andrea per marca de’ fuoi fegnalati , e troppo 
noti meriti , avea quella Repubblica donata . Deferire la Villa di 
Pegli , il Marchefato di Turiglio , e i feudi al medefimo con- 
giunti , fra’ quali il feudo di Loano. E def rifse finalmente il Mar- 
chefàto di S.Stefàno , che $rano i beni tutti fituati nella Lombar- 
dia , pervenutigli dalli fuoi Maggiori . 

Qui il Tcftatore dichiarò il fine, per cui ftabiliva fòpra quei beni il 
Maggiorato , e fcdecommefiò in beneficio del fuo primogenito , 
che noi dichiarò negli altri due antecedenti j diflè , che defìderava 
di dabilirequci beni nella fua cala , e nella fua difendenza , nella 
maniera , che avrebbe difpofto in approdò in ordinare il fede- 
comrncfib di Fafciolo . Diè principio alle previdenze dalla proibi- 
zione dell'alienazione: pref ride jtoì , che feguita la fua morte , 
o’IMarchefe di Torigtio , o.chi fiide chiamato al godimento di 
quel Maggiorato avede fatto un folenne Inventario di quelli beni 
da lui defritti ; ed indi pafsò a difporre le chiamate . Ordinò , 
che fufle capo , e principio di quel Maggiorato Andrea fuo figlia 
primogenito Marchefe di Toriglio , e dopo di lui il fuo figlio pri- 
mogenito mafehio legitimo , c naturale , e così da primogenito 
in primogenito mafehio di linea malcolina > nato di legitimo ma- 
trimonio in infinito . 

Nella mancanza delti difendenti mafehi del Marchefe , o nella 
mancanza di lui fenza mafehi , chiamò il Cardinal Giannettino > e 
li fuoi difendenti mafehi di linea mafcolina con ordine di primo- 
genitura , ficcome avea difpofto per gli difendenti del Marchefe 
medefimo. Ed indi mancando la linea del Cardinale , o mancan- 
do lui fenza difendenti invitò il Duca D.Carlo , ed i fuoi difen- 
denti mafehi di linea maf olina parimente con ordine di primo- 
genitura . "... «• » • " • 

Di più fapendo il detto Ecceller; tijfmo Signor Tefta/ore , che hà , e 
tiene un palazzo nella Villa di Fafciolo fuori della Città di Geno- 
va lafciatolì dalla felice memoria dell' Ececllentijfmo Signor Prin- 
cipe Andrea Dorrà , colli Giardini cosi verfo la marina , corsefo- 
pra verfo tramontana con due Cafette , che vi fono , c le fanne al- 
la marina fabbricate da cjj'o Signor Tefatore , ed una Cafa pofta 
dentro la Città di Genova , appreffo la Porta di S. Tomaio ; e R- 
mìlmente la Cafa pojìa in piazza Doria , che era della felice me- 
moria di detto Signor Principe Andrea , e che a lui fu donata dal- 
la Repubblica infegno di gratitudine per la libertà ricoperata per, 
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fuo messo , ed una Cafetta in detta Cafa contìgua , e la lutila di 
Te gli con la Cafa , che era già del detto Signor Adam Centurione , 
ti il Cafotto nuovamente fabbricato da ejjo Signor T ejlatorc in ef- 
J'o luogo di Feg/i unito con detta Villa verfo la marina , e più 
due Cafette contigue con tutte le ragioni , e pertinenze delli det- 
ti beni , e qualjtvoglìa di loro . E più il Marcbefaco di Turigli a 
con tutte le Terre , Feudi , Gì arif dizioni , e Vajfalli a detto Mar- 
tbefato uniti , e foggetti , cioè efta Giurifdisione , e Villa di Tu- 
riglìa , Carrega , con tutta la fua Gluriflizione , Ottone , Croce , 
Forefeto > CaJ'anuova , ed altri luoghi y e Ville in Val de Trebia , 
Gremente , e fua gluriflizione , Garbagna , Grondona , Fargo , 
ed altre Ville , e giurifdisione di detta Garbagna , Gremiajeo , 
Bagnara , e Fabbrica con tutte le Ville , e tutta la giurif azio- 
ne di ejjt , e la partecipazione di Monte acuto , Loano con fua giu- 
rifdisione , e tutti li Vafsalli , Terre , fitti , ed altre rendite , ed 
ogni qualità de' beni fiabili , così feudali , tome allodiali , che 
ejjò Signor T efta t or e hà ne Ili fide t ti luoghi , e giurifdisione di ejft, 
e Umilmente tutti li feudi , e Vajfalli , che ha acquijìati , ed ac- 
quiftarà nelle parti circonvicine olii fudecti feudi . 

E più il Marcbefato di S.S'cfano con fine ragioni , e pertinenze , con 
tutti lì beni cesi allodiali , tome feudali compre/t nella fua giu- 
rifdisione , e parimente tutti li altri beni , così immobili , come 
mobili , ori , argenti , gioje , fuppellettili , arne/ì , rendite , ed 
egn' altra eofa , che per la morte di ejfo Signor Teftatore pojfa filet- 
tare al fuo erede in virtù di ultima fua volontà , in maniera che . 
la f pedali tà , non deroghi alla generalità , ne è con tra , e defide - 
randa di Jìabilire li detti beni in Jua Cafa , e ne Ili fuoì defeen den- 
ti nel modo , e forma , che fi dirà in apprejfo . 

Perciò ordina , comanda , e proibifee , che non pojfino detti beni ejfer 
venduti , obbligati , ne in qtral/ìvoglia modo , o per qualfivoglia 
caufa , o titolo alìenarfl , o trapalare , ne pervenire in altri , co- 
sì per atto tra' vivi , come per ultima volontà , o fio per fuc- 
cejfione ancora , che ab inteflato , fé fieno per qualfivoglia cau- 
fa privilegiata , ancorché fojji dì dote ,falvo come in apprejfo fi 
dirà • 

Anzi dichiara , ed ordina di più , che fichi lo , Jeguita la morte di efi- 
fo Signor Teftatore , il detto lllujire Signor Andrea fuo figlio , o 
chi fojji allora chiamato al prefente fideieommijjb , maggior afro , 
o primogenitura prima di pigliare il pojfejfo delli fede tei beni fa 
tenuto fare diligente inventario per mòno di Notare delli beni di 

fopra efirejp , coll'intervento del fideicommijfario . > 

e vuole che tutti li fudettì beni fopra efireffi , ed accennati > e 
proibiti alienare di qualfivoglia qualità , primieramente fiettino , 
e partenghino al detto Iilujfrc Sgnor Andrea Marchejt dì Turi- 

glio, 
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gjio j figlio legitimo , e naturale , e primogenito di ejjb Signor Te- 
Jiatore > e che detto lllulire Signor Andrea Jia capo , e 'principio 
di qHtjio magiorafeo , e primogenitura , e dopo fua morte fucceda 
in ejjì il primogenito mafie hio legitimo , e naturale , e nato di legi- 
timo matrimonio di detto Signor Andrea , e cosi di primogenitori n 
primogenito mafebio legitimo , e naturale , e nato di legitimo ma- 
trimonio , e di linea maficolina in infinito . 

E mancando lafuddetta linea di detto primogenito fucceda il Jicon- 
dogenito , e fua linea mafiolina legitima , e naturale , come fio- 
fra , e cosi per ordine , e fecondo la prerogativa dell' età , e l'or- 
dine di primogenitura fiuceedino li dificendenti mafichi per linea 
maficolina nati di legitimo matrimonio di detto lllufirijfimo Signor 
Andrea . 

E mancando ejp in qua/fìvoglia modo , o morendo detto Signor Andrea 
Jenna defecndenti mafichi , come fiopra ,fiuceeda il detto lilujh ijjimo 
Signor Cardinale Jecondogenito dì ejjb Signor T ejìaiore ,c li fiuoi 
difendenti mafichi , e di linea maficolina nati di legitimo matrimo- 
nio nel mede fimo modo , e forma , e fecondo la prerogativa dell'età, 
e raggioni di primogenitura , come fi i detto dcllì dificendenti di 
detto Signor Andrea . 

E mancando in qualfivoglia modo la linea di detto lllufirijfimo Si- 
gnor Cardinale , a morendo fenza detti deficcndenti mafichi , come 
Jopra, fucceda il detto Signor D.Carlo terzogenito , e li fiuoi deficen- 
denti mafichi , e di linea maficolina legitima , e naturale , e nati 
di legitimo matrimonio , fecondo la prerogativa delPetà , e le ra- 
gioni di primogenitura , ed in tutto , tome fi è dnio della linea , 
o fia de fendenti del primo , e fecondogenito . 

Così ordinò Gio: Andrea le chiamate dclli tre fuoi figliuoli , e del- 
li loro difendenti roafehi nel fedecommeffò di Fa idolo : ma in 
quefto diverfamente dagli altri due , non fermò in tali chiamata 
il fuo penfiere . Ne’ due primi Fedecoramefiì dopo le chiama- 
te de’ mafhi non fece menzione delle femmine, nè delti di lo- 
ro difendenti , ma in quefto ultimo prorogò la fuccefiione an- 
che nelle femine, e nelli di loro difendenti , difponendo in va- 
rj modi , che artìficiolàmente fra li roedefimi, il fuo Nome fi con- 
fervafle . 

Dopo eftinte dunque le linee mafcoline delli tre fuoi figli mafehi 
volle , che in quel fedecommeftò di Faf iolo fuccedeffero le fe- 
mine delli fuoi difendenti . Invitò in primo luogo la feraina 
maggiore di età , che non trovava!] però maritata , a cui ingiun- 
(e l’obbligo di maritarfi con uomo della famiglia Doria , ed invi- 
tò poi li <ìi lei difendenti primogeniti mafehi per linea maf dina, 
che farebbon nati da sì fatto matrimonio . Le quali linee maficu- 
lìne legjtime , e naturali, come fiopra ejìinte , o non cominciate Juc~ 

A 7 ceda 
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teda'in detti beni , fiJeìcommiJJò , e maggior afeo quella femìna , eie 
farà maggior tTetì nata di alcuno di detti difeendenti di ejjò Signor 
7 oliatore mafebi dì linea mafcolina , e nati di legicimo matrimo- 
nio , quale nanfa anche maritata , e cbejìa legitima , e natura -, 
li , e nata di legitimo matrimonio n.4f. 

previdde il cafo , che non vi fòdero femine da maritarli , edifpofe, 
che dovettero fucceder quelle , che trovavand maritate in Cafa 
Doria , preferendo la maggiore di età, e poi i di lei difeendenti 
primogeniti mafehi . 

K finalmente (è tutte trovavanfi maritate in eftranea famiglia , in- 
vitò in tal cafo la maggiore di ette , ed i di lei difeendenti primo- 
geniti malchi , con condizione però , che chiunque filile fucce- 
duto in quel Maggiorato, avelie lafciato il proprio Nome , e le ar- 
me , ed avelie prelò il Nome , e le arme della famiglia Doria : 
Ben vero difpofe , che fra le {emine fotte colei preferita , la quale 
futté fucceduta al Principato di Melfi , purché li trovafle maritata 
nella Famiglia Dona : Muftrandocon ciò il delidcrio, che lo Stato 
di Melfi, aì quale era fucceduto il Marchefe, come erede della ma- 
dre, redatte per quanto poteafi, unito nella perfona di chi fucce- 
deva nel Maggiorato di Fafciolo . , 

Soggiunfe altre difpolìziuni per le donne , che non occorre narrarle. 
Occorre ben vero di fàperli , che in ordinando quel fedecommcf- 
fo di Fafciolo, difpofe prima le chiamate de’ malchi , e foggiunfe 
immediatamente le previdenze per ie femine, ed in ogni capitolo 
della lor chiamata li fervi di efprellìoni relative al fedecommdT» 
follante di Fafciolo , valendoli tèmpre delle feguenti parole = 
Succedano nel detto fedecommejfa , nel pre/ente fedecommejfo , in 
quello fedecommeJ]ò cap.qi. a S7- del tejlam. 

Stabilì in apprettò il Tcflatore altre particolari dilpofizioni, anche 
per quel foto fedecommettò di Fafciolo . Preferire , che non do- 
velsc mai dividerli : che nel concorfò tra’l nipote , e ’l Zio , fufse 
il nipote preferito : che ne reftafse privo quel chiamato , il quale 
per delitto di lefa Maeflà Divina , ed umana potere foggiacere 
alla confifcazione de’ beni , e che ne fulse parimente privo colui , 
che profetava in qualche Religione . Dichiarò , che mancando 
tutti i chiamati in quel fedecommefso , doveano i feudi far ri- 
torno al Sacro Romano Impero , da cui ne era egli flato inve- 
flito , e gli altri beni dovean rimaner liberi all’ ultimo Succefso- 
re . Tutte quelle particolari leggi , c difpofizioni aggiun- 
ti Gio: Andrea al fèdecommdso di Falciolo, fenza farle com- 
muni all’ altri fedecotnmedi , perche egli concepì il fcdecom. 
mefso di Fafciolo , con diverfà idea degli altri due antecedenti , 
de’ quali , dopo averli nclli primi Capitoli difpofti , non fece più 
mcnziouc . 

liti. 
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Iftituì finalmente erede univerfale il Marchcfe di Toriglio fiio figlio 
primogenito, a cui diè l’avvertimento , che fe mài non avelie 
precreati malchi , mg foitanto (emine , onde lo Stato di Melfi do- 
vette difgiungerefi dalli beni (Ottopodi al fedecommelìb di Fafcio- 
lo ; avelie procurato di maritar quella Tua figlia , a cui perveniva 
quello Stato , con colui , che dovea fuccedere nel fedecommelìb 
del palaggio di Falcialo , fpiegando che ciò importava lemma- 
mente alla confervazione della di lui Cala xum. 68 . 

Così compolè GiotAndrea nel 1604. la Tua ultima difpolìzionc , con 
cui dopo due anni , palsò all’altra vita . Rimafero fuperlìiti i tre 
fuoi figliuoli mafehi , i quali folennemente accettorono in tutte le 
lue parti il telìamento jòl. 1 84. r 99. c 202. z-olum. Seri ptur. Mclpb . , 
ed ognuno de’ figli entrò nel poffelìb de’beni del proprio lèdccom- 
meflò . Andrea Marcitele di Toriglio procreò figliuoli mafehi , 
da’ quali dipende l’odierno Principe di Melfi: cd in lui tuttavia fi 
conferva la linea mafcolina del Marchcfe , Gianncttino perfeve- 
rò nello Stato Ecclefialìico , decorato della Sagra Porpora , on- 
de non ebbe alcuna prole . E per la di hti mancanza fenza diteen- 
denti , s’incorporarono i beni del fuo fedecommelìb a quel di D. 
Carlo . D. Carlo Duca di Turfi aprì già la nuova Cafa defide- 
rata dal Telìatore . Nacquero anche da lui figliuoli mafehi , e 
della fua linea mafcolina vedefi ora efiftente P odierno Duca di 
Turfi , il quale febbene è privo di prole mafolina , à nondime- 
no D. Maria Terefa Doria Principefìà di Avella unica fua fi* 
glhiola . 

I N quelle circolìanze pretende il Principe di Melfi, che per la man- 
canza dc’figliuoli malchi del Duca di Turfi , debbano perveni- 
re a lui i beni de’ fèdecommefit , che furono iflituiti così per 
Giannettino , come per D. Carlo . Argomenta egli , dicendo, che- 
Gio: Andrea Telìatore nella idea di ftabilire per tutti , c tre li fe- 
decommeffi da lui iftituiti una reciproca folìituzione, non foto tra 
li tre fuoi figliuoli , ma anche tra li di loro difendenti mafehi di' 
linea malcolina , difpofe , che mancandoli Cardinale fenza prole, 
gli fuffe fucceduto D. Cariò , o il pofièflbre del maggiorato Ai 
Avella ; c che incorporandofi in tal calò i ducati 34. mila annuì 
del di lui fcdecommefìò a quel di Avella , fi fufte di effi olìcrva- 
to ciocché avrebb’egli difpolìo nel fedecommelìb di Avella ? 
Che ordinando il fedecommelìb di Avella lìabilì , che nella elìin- 
zione delti difendenti maf hi di D. Carlo , fulte fucceduto il’ 
Cardinale , e la fua linea , e difeendenza mafcolina ; ed in mancan- 
za di detta linea, il P offe libre del fedecommelìb di Fafiolo . Sog- 
giunge , che colla premorienza del Cardinale a D. Carlo , già 
s’ incorporò il di lui fedecommefìb a quel di Avella : che unico 
ntafchio ora lùperlìite della linea di D. Carlo è l’odierno Duca di 
Turfi , il quale è privo di prole maf hile ; onde nella mancan- 
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za del medefimo , debba egli ,come Po ffe flòre del maggiorato di 
Fafciolo , (incedere in vigore della riferita foftituzione , e debba 
fuccedere , non (òlo ne’ beni del fcdccom|peflò eli Avella , al- 
ti quali (u efprellàinente lòftituito , ma anche nc’ beni del fe- 
decommeflò del Cardinale , che s’incorporarono a quel di 
Avella . 

Per l’oppofio la Principeflà diverfàmente ragiona . Suppone ella 
in prima , che (è potefiè mai reggere la foftituzione ordinata dal 
Tellatore nel fedecommeftò d’Avella in beneficio del Poflèflore 
di Fafciolo , non perciò potrebbe il Principe di Melfi per mezzo 
di quella alpirarc , oltre a i beni dei fèdecommeflò di Avelia , 
alti beni ancora del Cardinale ; imperocché febbenc il Tefta- 
tore generalmente aveflè difpofto, che nel calò dell’incorpora- 
zione degli annui ducati 24. mila lafciati al Cardinale al fèdecom- 
ineflò di Avella , fi dovefie per efiì oflèrvare quel che egli difpo- 
neva per lo medefimo fèdecommeflò di Avella ; e febbenc avelie 
poi al fèdecommeflò d’Avella foflituito il poflèflòr di Fafciolo , li- 
mitò nondimeno , c rcftrinfe la fòftituzione medefima alli fòli 
beni del fcdecommeflò di Avella , deludendone quelli del Car- 
dinale . 

Suppone altresì , che o fia diretta alli beni del fedecommeflo di 
Avella, o alli beni di ambi i fèdecommefli ; per molte , e varie 
cagioni non poflà quella foftituzione avere il fuo effetto , Dice el- 
la in prima , che la fòftituzione fi debba confidcrar caducata ; im- 
perocché il Teftatore nella eftinzione delli difendenti mafèhidi 
D. Carlo foftituì pria il Cardinale , e la fùa linea , e difeendenza 
mafcolina ; e poi nella mancanza di quella ; chiamò il poffeflòre 
ili Fafciolo , di forte che dovea fuccedere , quando fuflè già fuc- 
ccduta , e poi eftinta la linea del Cardinale . Onde , fe la fòflitu- 
zionc di quella linea fi caducò, per la premorienza del Cardinale a 
D.Carlo, c per la inefiftenza della medefima , fi caducò ancora , 
e fi eftinfe la feguente ordinata , e difpofta in beneficio del pof- 
feflor di Fafciolo , 

Dice in oltre la Principeflà , che fe anche non fuflè la fbflituzion 
caducata , pure nel cafò della mancanza del Duca di Turfi, lènza 
figliuoli imitili , non fi verificarebbe la fua condizione. Impe- 
rochè non eflèndofi nellìdue fedecommeflì cfprefiàmente efeiufe 
le fèrnine : anzi eflèndofi concepita la foftituzione per lo poflèflore 
di Fafciolo, folto la condizione della mancanza della linea del Car- 
dinale , la efirtenea della di lei perfona , che è figliuola deli’ulti- 
mo polle flòre , impedifee al Principe di fuccedere in vigor di 
quella foftituzione, per non eflòrfi ancora la linea , in cui fono en- 
trati i beni , evacuata . 

Ed aggiugne , che in qualunque a/petto voglia la foftituzione del 
principe di Melfi riguardarli , certo egli è » che non nafcerebbe 
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per fui Villane pria delta mancanza del Duca di Turfi , onde ef- 
fóndo ancor vivente il Duca , debba il giudizio in altro tempo 
differirò . 

Quelli fono i difeorfi della Principe ftà , e quelli ora ci fòmmini- 
ftrano gli argomenti della di lei difèfa , per poter dimoftrarc , che 
la folli tuzione alla quale fi appoggia il Principe di Melfi , fe mai 
reggeflè , non abbraccia i beni del fedecommeflò del Cardina- 
le : Che la fbftituzione fia già caducata , ed eftinta $ Che la erti 
rtenza della perfona della Principeflà non & verificarne la con- 
dizione . E che finalmente è egli immaturo il tempo di farne V 
efperimento . 

N On abbiam bifogno di argomenti, e congetture, per far conofce- 
re,chc la fofiituzionc ordinata daGio:Àndrea Teftatore in be- 
neficio del poflèfiòre di Fafciolo nel fedecommeflo di Avella, non 
abbracci gli annui docati 24. mila del fedecommeflo del Cardina- 
le . Poiché lo dimoftrano per noflro credere l’efpreflè parole 1 
con cui fo concepita la foftituzione , e dalle parole medefime fi 
feorgon vani gli argomenti , per gli quali il Principe anche a i be- 
ni del Cardinale vorrebbe diffonderla . Gio: Andrea iftiulendo il 
fedecommeflò del Cardinale , previde la facile di lui mancanza 
fcnza prole , la mancanza ancor dell» di lui difeendenti . Sortimi 
in tal calò il pofleflore del maggiorato di Avella : di quel mag- 
giorato , che immediatamente dovea ftabilir per D. Carlo j E 
non negamo , che foggiunfe per genera! difpofizione le feguenti 
parole : Quali rendite rejlando allora incorporate , ed unite al > 
fedecommeffo , e maggiorato di Avella ,Jì debba di ejjo ojfervare 
in tulio come , rcjìo ordinato , e difpofio in detto maggiora/co . 
Non negamo ancora , che da quelle parole femplicemenre confidera- 
te, potrebbe argomentarfi , che fòftituitopoi nel fedecommeflò 
di Avella il poflèfiòre di Fafciolo , s’intendeflè foftituito alli beni 
ancora del fedecommeflò del Cardinale . 

Ma vediamo quelche particolarmente il Teftatore difpofè in appref- 
fo , quando ordinò la foftituzione , per lo poflèrtòre di Fafciolo 
nel maggiorato di Avella . Compofè egli il fedecommeflo di Avel- 
la fulla rendita di annui ducati n. mila , colla loro proprietà , e 
fòpra lo Stato di Avella : V’invitò i difeendenti mafehi di D- 
Carlo , ed ancor quelli del Cardinale , ed ift ultimo luogo poi il 
pofleflore del maggiorato di Fafciolo: Ma qui il Teftatore non 
fermoflì . Ordinò , che verificandofi tal foftituzione , fi fu Ac- 
ro i beni incorporati al fedecommeflò di Fafciolo , e che fi fuf- 
fero oflcrvatt per quelli tutti i vincoli , e condizioni , che avreb- 
he difpofto per lo medefimo fedecommeflò di Fafciolo . Non 
gli piacque però di lafciare in una incerta , ed indefinita efpref- 
fione , quali dovevano efler cai beni, ma cfprefiàmerite dichiarò , 
che eli annui ducati u. mila , e lo Stato di Avella doveflèro in-, 
b cor* 
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corporarfi , e repetitamente poi ancor dichiarò , che li ducati ri,; 
mila , e lo Stato di Avella dovefièro efièr ("ottopodi alli vincoli , 
e condizioni del maggiorato di Fafciolo , fenza punto ricordar- 
ti degli annui ducati 24. mila del fedecommefiò dei Cardinale , e 
fenza valerli di efpreflìoni , che almeno congetturalmente po- 
teflèro comprenderli : Eccone le parole : Quali rendite di duca- 
ti tt . mila annui , e detto Stato di Avella rejiando allora incor- 
porato , ed unito , come in detto ca/o detto Signor Feftatore or- 
dina , e comanda , che s'incorporino , ed unijtbino col detto fe- 
dicommcjjo , maggior afco , e primogenitura del Palazzo , ed altri 
leni dì Fafciolo , e f debba di detto Stato , e di dette rendite af- 
finare in tutto , e per tutta , come rejìa ordinato , a difpojìo in 
detto fdecommejfo , magiorafo , e primogenitura . 

Ecco , che Gioj Andrea Tcfiatore non lolo dirigè la fofiituzione 
al feroplice fedecommefso di Avelia, compofto degli annui du- 
cati 1 1. mila , e delio Stato di Avella : Ma efprimendo i fuoì ef- 
fètti, li ridufiè fpccificamente alli foli ducati 1 i.mila , ed allo Sta- 
to di Avella . Dunque foliengono il nodro afstinto le efprefse, an- ■* 
zi fpecifiche dichiarazioni ufate dal Tedatore in concepire quella 
fofiituzione , che la refiringono alti. foli doc.il> mila , ed allo Sta- 
to di Avella , c non già la didendono agli annui duc.24. mila del 
Cardinale . 

pr fe pugnano in favore della Principefsa le efprefse parole della 
fofiituzione , efaminiamo la forza degli argomenti , colli qualii 
contro alle chiare efprellìoni, il Principe vuol foftenere l’oppofto . 
Dice egli , che avea già antecedentemente dichiarato il Teftato- 
rc , che incoi porandofi i ducati 24,mila al fedecommefso di Avel- 
la , s’inrendcfse per gli medelimi dilpofto tutto quelche li difpo- 
neva per lo fedecommefso medefimo . Onde, avendo poi fòfiitui- 
to nel fedecommefiò d’A velia il pofièfiòredi Fafciolo, punto non 
giovi alfa fiùnto della PrincipefTa il vederfi concepita la foftituzio- 
ne per li foli duc.t 1. mila , e per lo Stato di Av velia , perche tut- 
to ciò che fi ftahiliva, anche particolarmente, nel fedecommefiò di 
Avella , dovea intenderfi Inabilito , fenza ripeterlo , per gli du- 
cati 24, mila del Cardinale . 

Ma o quanto è fallace il dilcorfò . Chi non sà , che le generali di- 
fpofizioni non fempre rimangono in una generale efienzione . 
Abbracciano , è vero , le meaefime generalmente tutti i cali , 
che pollano a loro riferirli ; Ma fe per alcun cafo vegganfi poi 
difpofii particolari ordinamenti , non milita per quel calò par-, 
ticoiare , certamente l’antecedente generai difpofizione . Così lè 
. un Tefiatore con generali regole riferifea alcuna difpofizione, 
a qualche altra , ed indi in quella , a cui fi riferifee , tlabili- 
fca , per alcun cafo , leggi ripugnanti alla prima , quelle leggi 
fi attendono, che nel cafo particolare fi veggono ordinate , e, 
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difpofle . Cafiìll. contro ». lib.4. eap. 45. bum. 18. tom. 4. . Ter - 
fio , è principaliter obfirvandum , acque eofiituendum cric, quod 
difpofitio , fi ad aliam refirem debec intcìligi , & regolari , J'c- 
cundum naturane , & condìtionem il/ius , adquam fic re/acio no. 
37. e 18. Petrus Surdus in confisi 3. num.6 o. lib.\. , ubi , quod 
difpqfitio relativa non attendi tur , fed re lai a , quando de ea con- 
Jìat , in tantum , quod fi referens uliter loquatur , quam rela,' 
tum , refpicitur odrelatum , prò ut tenent Cajìr. , Aree. , Alex., 
Dee. , Parti/. , Soci n. jun. , Gramac. , Capò. , è Menoeh. Pe- 
regrin. artic. 16. fub nnm.i 1 2. Difpofitio referens, licei alio modo 
referat , quam contineatur in difpofitione relata , módificetur ad 
terminai 'relatte . Caflil. lib.j. cap.if. num. 34. tom.^. Difpofitio 
referens , licet alio modo referat , quam con line tur , in difpqfit io- 
ne relata, modificar i debei ad terminos reialte. Idem lib.f. cap. S4. 
tiim.iqi. tom.f. Kam quoties aliquii adijeitur , vel detr.il/itur 
primte difpofitionì , intelìigstur nova difpofitio /affa , quia nova 
qualitas faeìt novam difpqfitionem . 

Riflettali , che li riferì Gio: Andrea a quelche ordinato avrebbe 
nel fedeconamellò di Avella , per far regolare cogli flefli vincoli , 
e condizioni gli annui ducati 24. mila , fé mai avveniva il cafo 
d’incorporarli quelli al fedecommcflb d’A velia . Ma riflettafi an- 
cora , che molte leggi , e molte follituzioni egli appofe in quel 
fcdecomraefso : difpofe , che i beni non potefsero alienarli per 
qualflvoglia caufn, ancorché false per dote : difpofe , che vi lue- 
cedefse D.Garlo , e nella di lui mancanza ii fuo primogenito ma- 
rchio , ed in feguela tutti gl’altri primogeniti . Soflituì in vece di 
quelli il fecondogcnito , ed i di lui primogeniti mafehi , ed in 
firnil guifa fnflituì ancora tutti gli altri difeendenti mafehi di D. 
Carlo . Fin qui non usò efprelTìoni contrarie a quella genera- 
le difpof’zione , con cui volle , che incorporandoli i ducati 24, 
mila al fedccommeflb di Avella , fi fullèro i medefìmi regola- 
ti colle leggi del fèdccqtnmeflò medefimo , onde in tutti que- 
lli cafi ben fi avverava l’antecedente Aia generai difpolìzione . 
Soggiunfe iodi la follituzione del poflélsore di Falchilo , c qui 
dobbiatn elàmioarc/e egli fi vaHé di efpreflìoni, che ripugnavano 
a quella generale ideajonde non volefse,cbe in quella generale idea 
vi fulTe la lòftituzione del pofsefsore di Falciole, anche comprefa , 

Non potea certamente il pofsefsore di Fafciolo fuccedere per 
vigore della follituzione , fé non quando cogli annui du- 
cati 11. mila , e lo Stato di Avella trovavano congiunti , ed 
uniti gli annui ducati 24. mila del Cardinale , e li fitfsc di 
tutti un fol corpo formato . Imperocché fé mancava prima il 
Cardinale , o la faa linea mafcolina , doveva fuccedere al fuo 
fedecommelso il Duca D. Carlo , ed i di lui difendenti mafehi j 
p lé mancava prima D.Carlo , e i fuoi difeendenti mafehi , do- 
veva 
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veva al fedecommeflb del medefimo fuccedere il Cardinale , e la 
fua linea , e dipendenza mafehile . Onde quando dovea il Pof- 
feflbr di Fafciolo fuccedere , trovavanfi già congiunti ibeni di 
ambi i fódecommelìì . 

Or fe fufse vero, che il Tefiatore avertè avuto in penfiero di far 
fuccedere il poflèfsore di Fafciolo non folo negli annui duc.n. mi- 
la , e nello Stato di Avella , che fpecifieò nella fua fofiituzione , 
ma ben anche nelli duc.14. mila del Cardinale, per li quali poco 
innanzi avea (labilità la generai regola di doverli attendere quel- 
che difponeva nel fedecommeflb di Avella, dovea certamente 
aver prefente , e dovea aver viva la idea , che non i foli annui 
duc.t 1. mila , e lo Stato di Avella , ma ben anche gli annui du- 
cati 24. mila del fedecommeflb del Cardinale doveano in quelca- 
fo incorporarli al fedecommeflb di Fafciolo • 

Avendo però il Teftatore fpiegato , che vi s’incorporaflèro folo i 
due. 1 1. m. , e lo Stato di Avella . Avendo fpiegato anche ripeti- 
tamente , che i foli due. 1 1. mila , e lo Stato di Avella (urterò 
rimarti (oggetti alle leggi di quel fedecommeflb di Fafeiolo , 
dovrà ognun credere , che Gio; Andrea per tutte le altre forti- 
tuzioni , e le leggi difpofle nel fedecommeflb di Avella ordinar 
volle quella generai regola di doverfi attendere per gli annui du- 
cati 24. quelchc (iferebbe difpofto nel fedecommeflb di Avella, 
ma non già volle ordinarla per la fofiituzione del pofsefsore di 
Fafciolo . 

Nè fi dica , che non occorrea di fard (pezial menzione- degli annui 
duc.24. mila , dopoché per generai regola avea già il Tefiatore 
ordinato di oflèrvarfi per gli medefimi tutto quello , che difpo- 
nca nel fedeCommertò di Avella . Imperocché refponderemo, che 
fe il Tefiatore , il quale già poco innanzi avea quella'general re- 
gola ((abilita , fi fuflè contenuto in parole indefinite , cioè che fi 
fodero incorporati i beni , li rendite , gii effetti JòttopoJli cl fe- 
de commeffo di Avella ; forfè potrebbe reggete la oppofizione ; Ma 
fe dichiarando gii effètti , che dovea operar la fofiituzione, fpe- 
cifìcamente (piegò la incorporazione delli foli duc.ir. mila annui, 
e dello Stato di Avella , quefta fpecifica fpiega deve riconofcerfi 
certamente ripugnante all’ idea di dovervi effèr congiunti , ed 
uniti anche i duc.24- mila del Cardinale . 

Ma fermiamoci un poco a riflettere il verifimil (ènfo di quella ge- 
nerai regola , con cui preferiflè il Tefiatore , che incorporandoli 
i duc.24. mila al fedecommeflb di Avella , fi doveffè oflèrvare 
di effi in tutto , e per tutto quel che fi (irebbe difpofto in quel 
fcdecoromeflb . 

Certo egli è , che Gite Andrea ordinò i tre diftinti fèdecommeffi 
per provvedere didimamente i tre fuoi figliuoli , e li di loro di- 
pendenti : certo egli è , che ordinò quel di Avella per D.Carlo , 
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e per gli diluì dìfcemlenti . Vi raggiunte la foftituzionc del Car- 
dinale , e della Tua linea , c dipendenza mafcolina , ed indi an- 
cor l’altra io bendicio del Pofsefsore di Fafciolo . Quando però 
li verificava la foftituxione del Pofiefsor di Fafciolo , non volle , 
ebe più duraflcro le leggi , « condizioni del fedecommeflò di 
Avelia : ma volle , clic i beni s’incoi porafièro , e fu fièro /ogget- 
ti alli vincoli , e condizioni del fedecommeflò di FaPiolo . Dura- 
va dunque il fèdecomrneflò , che il Teftatore nominò di Avella, 
fino a che non fi fi ce va luogo alla /òllkuzioae del Pofsefiòre di 
Fafciolo . Or fe il Teftatore ordinò , con quella generai regola , 
che per gli duc.24. mila dovefse oflèrvarfi quelche avrebbe egli 
d'tfpoftope’i fedecommeflò di Avella , dovrà crederli certamente, 
che fi riferì Gio: Andrea a quelle leggi , cd a quelle condizioni , 
che avrebbe difjwfto,per mentre durava il fèdecommeflò di Avel- 
la , e non già a quelle , die poi difpofe per hi foftituzione del 
Pofsefsore di Fafciolo , fe in tal cafo più non eravi il fedecom- 
rnefso di Avella , più non duravano le fue leggi , e ne anche du- 
rava più il Pio nome . 

Ma per altro mezzo ancor fi conofce , che non volle Gio: Andrea, 
con quella generai regola , foftituircil poflèfiore di Fafciolo an- 
che ahi duc.24. mila del Cardinale , col rifletterli alla maniera , 
con cui concepì egli le (òftituzioni negli altri due fèdecommefli 
di Avella , e di Fafciolo , diverlà da quella , che pratticò nel fe- 
decommefi’o del Cardinale . Nel fèdecommeflò di Avella , ed in 
quello di Fafciolo volle gradatamente invitare ciafcun delti tre 
fuoi figli , e le loro linee ; e lo fpiegò con parole chiare , ed ef- 
prefle . In fotti nel fedecommeffò di Avella chiamò in prima 
D.Carlo , ed i fuoi dipendenti mafehi , per gli quali principal- 
mente quel fèdecommeflò ftabiliva . Indi vi foftiruì il Cardi- 
nale , eia fua linea, e dipendenza mafcolina; ed in ultimo luo- 
go , il Marchefe di Toriglio folto il nome del pofsefsore di Fa- 
Piolo, e li fuoi dipendenti primogeniti mafehi . In quel di Fafcio- 
k) invitò il Marchefe di Toriglio, ed i Tuoi dipendenti mafehi, 
alli quali principalmente il Pdecommefiò dirigeva : indi il Cardi- 
nale, e la (ùa linea mafchile ; E finalmente D.Carlo , e li faoi di- 
pendenti' maPhi.Ma nel fèdecommeflò del Cardinale dopo avere 
iffituiti il Cardinale meddìmo , e li fimi dipendenti maPhi ; 
nella mancanza di quefti , altri non invitò , che il pofsefiore del 
Maggiorato di Avella > che dovea eflere , o D.Carlo , o alcun 
delti fuoi dipendenti . 

Or fe il Teftatore avea in penfiero di foftituire al fedecommefso 
del Cardinale così il pofieflòr di Avella , come quello del Mag- 
giorato di FaPiolo , perche non fi valte del chiaro metodo di 
efprelsamente fpiegarlo , ad efèmpio di quelche praticò ne’ fè- 
decommeflì di Avèlla , e di FaPiolo ? perche , dopo aver forti- 

tui- 
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tuito a) Cardinale il pofselsor di Avella , non fofiituì in apprelso 
anche efprefsamente il pofselsor di Falciolo ? Avrebbe certa- 
mente in tal guifa fpiegata con chiarezza la fua idea , come con 
chiarezza fpiegolla negli altri due lèdecommeflì . Ma fe egli ciò 
non fece , perche dobbiam credere , che il Tertatore abbia volu- 
to foflituirc al fedecommefso del Cardinale il pofselsor di Fa- 
lciole per mezzo di una elpreffion generale , di cui potea elsere 
alla [leggio dubbio , ed incerto il Icnfo , e non dobbiam credere, 
che Gio: Andrea noi fece , perche non ebbe giammai in pende- 
rò , thè ’l polsefsore di Falciolo godefse ancor del fedecommefso 
del Cardinale ? 

Ma aggiungiamo altra pruova al nortro afsunto . Certo egli è , che 
nel concepirli la follituzione del polsefsore di Fafciolo furono 
folo fpiegati gli annui due. n. mila, e lo Stato di Avella, e 
quelli foli , fi efprelse, che dovelsero a quel fèdecommelso incor- 
porard . F, certo egli è ancora , che il Principe di Melfi , per 
comprender fotto quella follituzionc , anche i due. 24. mila del 
Cardinale , dee ricorrere alla regola generale , con cui fu dilpo- 
flo , che incorporandoli i mededmi al fedecomme/so di Avella , 
fi dovefl'ero per cflì ofservare le difpodzioni del mededmo fede- 
commefso di Avella ; onde non per altro mezzo , che per una 
interpretazione egli argomenta di ertèifi in quelle fùrtituzioni 
gli annui duc.24. mila compred . Or fappiafi , che Gio: Andrea 
ordinò nel tellamcnto > che le fue difpodzioni dovelsero efe- 
guirlì nella maniera , che dinotava il fenfo delle parole da lui 
efprefse , fenza attenderd mai, o congetture , o interpetrazioni ; 
Ordina , c comanda , che alcuno de' fu oì figli , 0 altri chi fi fia 
non poffano , nè debbano , ni direttamente procurare , 0 tentare 
fotto qualfivolia preiefio , 0 colore innanzi qualfhoglia Magifira~ 

to , che quejlo prefentc tefiamemo , e dette altre di- 

fpofizioni non forti felino il di loro effetto , 0 non fiano efeguite in 
quella maniera , che per le parole di quello prefinte tefiàmento fi 
conoscerà efferfiata la volontà, e mente di detto Signor Tcfiatore , 
altrimenti èie, n. 22. 

Quella particolar legge apporta dal Tertatore dee certamente ofi. 
Icrvarli . Imperocché follengono i DD. la opinione , che laddo- 
ve vi da rtatuto , coi quale lì difpone , che nelle difpute de’ te- 
flnmenti , o di altre difpodzioni , debbano attenderd le parole 
della fcrittura , non può giudicr.rd con interpretazioni, ancorché 
concorrefscro congetture di tal vigore , che dinotalsero la diver- 
rà mente del Tertatore , Bare, in auth. nifi Cod. ad S.Conf. T rtb. 
fifanf.conf.qo.n.ìì.tom.^ Parif.Ceph.èj olii . 

Vi è in Aragona dmigliante rtatuto , il quale d commenda infinita- 
mente dagl’interpreti Alciat. confile. num.\ r. Rolando conf.fi. 
Uh. 9. Menaci, confi jap. , e fòpra tutto da CaJ'anat. confi a., 

& 4., 


Digitized by Google 



d 4 - > nv’ egli e figgerò il gran pericolo , che s’incorre ne’ giu- 
dizi , qualora dalie interpretazioni , e non già dalle efpreise pa- 
role fi voglia ricavare il voler del Tertatorc . Se dunque debbo- 
no attenderli le elprefte parole della difpofizione di Gio: Andrea 
le parole dinotano , che fu fòrtituito il pofsefsor di Fafciolo nell! 
foli 1 1. m. ducati , e nello Stato di Avella , e non già negli annui 
duc.24. ni. dei fedecommeiso del Cardinale . 

Così crediamo di aver già dimoflrato , che per la foflituzione di- 
fpofta da Gio: Andrea nel fedecommeflò di Avella in benefìzio 
del pofsefsor di Fafciolo , in vano pretenda il Principe di Melfi di 
afpirare al fedecommeflò del Cardinale . Abbiain ciò dimofìrato 
nella ipotefi , che la foflituzione concepita nel fedecommefso di 
Avelia in favor del poflèfsor di Fafciolo in alcun modo regoclse : 
Ma or dimoftraremo , che la medefima per varj motivi non reg- 
ga , ed in prima per effer già caducata . 

D AI rifletterfi all’ordine di fuccedere difpoflo dal Teflatore nel 
fedecommeflò di Avella , e dal rifletterfi al cafo , in cui fùil 
poflèfsor di Fafciolo foflituito , fi ravvila , che la fua foftiiuzio- 
ne fìa già caducata . Gio: Andrea Doria invitò in primo luogo al 
fedecommeflò , o fìa maggiorato di Avella D.Carlo , e i fuoi di- 
fendenti primogeniti marchi di linea mafcolina . Nella mancan- 
za de’ mafehi di D.Carlo chiamò il Cardinale , fe trovavafi vi- 
vente , altrimente la fua linea , e dipendenza mafcolina : e nella 
mancanza della linea del Cardinale foftitut il poflèfsor del fede- 
commefso di Fafciolo, colle fèguenti parole . 

E mancando detta linea in qual/voglia modo /acceda , e fubentri , 
il poffeffor tklftdecommejfo , o Maggiorato , e primogenitura del 
palazzo , ed altri beni di Fafciolo , come/ dir A in apprejfo . 
Premorì il Cardinale a D.Carlo, e morì lènza prole, onde refloronO 
caducati i gradi delle foftituzioni ordinate così in fuo benefizio, co- 
me in benefizio della fua linea ;e quindi è,chc dee riputarfi caduca- 
to ancora il feguente grado della fòftituzione del pofsefsor di Fa- 
fciolo . Pria di entrare però a quefia dimortrazione, dobbiam ri- 
folvere un dubbio , che dal Principe fi promuove . Dice egli , 
che il pofseflòr di Fa/cioio fu fòftituito fiuto la condizione della 
mancanza in qual/voglia modo della linea del Cardinale : onde fa 
chiamato non men nel cafo , che fuflè fucceduta , e poi mancata, 
ma benanche nel cafo , che non fuflè affatto fucceduta la linea 
del Cardinale aili difendenti mafehi di D.Carlo : quanto è a di- 
re , che fu invitato con foflituzione vulgarc, e fedecommeflàriaj 
permodochè non eflèndo fucceduta la linea del Cardinale, debba 
il poflèfsor di Fafciolo, per vigore della vutgare, fuccedere alii di- 
fendenti mafehi di D.Carlo . 

Per rifolver quefto dubbio , dobbiam noi efiminare , qnal debba 
efler la intelligenza di quelle parole , mancando in qualjhoglia 
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modo la detta lìnea ; giacché in quella è fondato interamente l’ap- 
poggio del Principe. Egli interpreta le parole, in qualfitoglia modo 
in forma,che debban dinotare non meno il cafo di effer focccduta, 
e poi mancata , che l’altro di non efter mai fucceduta la linea dei 
CardinalesE lo ricava dalla forza della generale efpreflìone in qual- 
Jhoglia moilo , che riputa efficace a comprendere qualunque cafo, 
e qualunque avvenimento: Ma chi non sà, quanto egli lia dubbio, 
il fenfo delle generali efprefiìoni, de’ quali è Tempre incerto l’og- 
getto . Perciò in mezzo alla loro dubbiezza an creduto i DD^ , 
che la più ficura regola fia quella d’interpetrarle, colla più chiara 
intelligenza delle altre parti del teflamento , in cui di fìmili ef. 
preflìoni abbia fatto ufo il difponente . L.Sì- %-fin. D. delegai, 
i. Si numera i nimmorum legata s Jìt , ncque appareant , quales 
fini legati : ante omnia ipfius patri fam. confuetudo , deindè re- 
gioni ! , in qua terfatus eji , cxquircnda ejì . Sed , è meni pa- 
tti sfam. , èì legatnrii dignità r , iS cbaritai , iS necejjitudo , item ; 
eartm , quet precedane , tei qua fequuntur fummarum , J cripta 
fune fpelljanda . 

Vinc. Fujar. queeji.i 41. num. 123. Ratio ejì , quia una pars tejìa- 

mnti al ter am declami iS una fubfìitutio ab alia decla- 

ratur . Bare, in l . cobaredi 5. (S bis D. de Z'ttlg. , è pupi/l. Cray, 
tonf.éi. num. n. Capò. conf.6yi. num. 1.6 fcq. } Menocb. confo.it. 
num. 148. 

Gio: Andrea nel num.4i- del fuo teflamento, ordinando il fèdecom- 
mcfso di Fafciolo , chiamò il Marchefe di Turiglio , ed i fuoi 
difendenti mafehi , e nella mancanza di quelli volle fofiituirgli 
il Cardinale , e volle foflituirlo così nel cafo , che fofler fucce- 
duti quei difcetidcnti mafehi , come nel cafo , che non fuflèr fuc- 
ceduti : ma non gli badò di efprimere la di loro mancanza, colla 
flefsa clatìlola in qualjhioglia modo , per abbracciare ambi i cafi , 
onde fpiegò efprelìàmente anche il cafo della loro mancanza lèn- 
za fuccedere , cioè il cafo della motte del Marchefe fenza di- 
foendenti . E mancando cjjt in qualfitoglia modo , e morendo det- 
to Sig. Andrea fenza difendenti mafehi n Indi nel n.44. dopo 

aver follituito il Cardinale, e la fua linea mafcolina nel fedecom- 
mefso medefìmo di Fafciolo , nella mancanza della medelìma , 
volle anche foftituire D.Carlo, e volendo foftituirlo nel cafo, che 
fuflè fucceduta , e poi mancata , e nel cafo , che non fufié affat- 
to fucceduta la linea del Cardinale , non efpreffe già la mancan- 
za in ambi i cafi , per mezzo della fola daufòla in qualfitoglia mo- 
do : ma vi foggiunfè efprefsamente il cafo della mancanza del Car- 
dinale fenza difendenti , che è il cafo , che i di lui difendenti 
non fnfsero fucceduti . Mancando in qualfhoglia modo la linea 
di detto lllujìrifftm Signor Cardinale , 0 morendo fenza figli , 

* di- . 
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t difendenti mafchi n. . ; . Or riflettanfi quefle (Imiti efpreflìoni . 
Riflettali 3 che anche in que’ cali fece ufo ii Teftatore delle pa- 
role mancando in qualfhioglia modo ; e non credè di efser quelle 
valevoli ad abbracciare così il calo , in cui i dìfccndenti del Mar- 
chefo di Toriglio , o la linea del Cardinale fodero focceduti , e 
poi mancati : come l’altro di non efler mai focceduti , quanto è 
a dire così il cafo della foflituzione fedecommeflària , come l'altro 
della vulgare ; talché volle diftinguere i cali medefirai , con fog- 
giungere le parole , o morendo detto Signor Andrea fenza difen- 
denti mafchi : o morendo il Cardinale Giannettino , fenza detti 
difendenti mafchi , le quali certamente non fàcea meftiere di 
foggiungerle , qualora colle parole mancando in qualjhoglta mo- 
do , aveflc intelo di comprendere l’uno , e l’altro calo . Interne- 
tra dunque Anidramente il Principe nella foflituzione del poflefi- 
for di Fafciolo le parole mancando in qualjhogfia modo la detta 
linea , per abbracciare non folo ii calò della fedecommeflària, ma l’al- 
tro ancor della vulgare foftituzione,onde non può egli certamente 
fperare , che per mezzo di quelle parole (la vulvarmente foftitui- 
to nella mancanza della linea del Cardinale alti dìfccndenti mafchi 
di D.Carlo . Quefle giuflc rifledloni rifolvnno anche il dubbio , 
fe mai fi promuova dal Principe , che la foflituzione del pofleflòr 
di Fafciolo, anche confiderata come fedecommeflària, conteneva io 
fe la vulgare . Imperocché ben fi sà , che per difeemerfi , fc la 
fcdecommifsaria contenga ancor la vulgare , non abbiano regola 
collante , e ficura ; poiché fi rende ella variabile dalla varietà del- 
le circoftanze , che nelle difpofizioni concorrono . E quindi è, 
che fe piacque a Gio: Andrea in varie parti della fua difpofizionc 
di efpreflàmente dichiarare così il cafo della fèdecommefsaria , co- 
me l’altro della vulgare , ove in ambi i cafi volle ordinar la fofli- 
tuzione , forza è dì credere , che fe nella foflituzione del poflef- 
for di Fafciolo un calò folo cfprefse , non volle fotto l’uno , l’altra 
ancora comprendere . Fu far. de fubjì. quaft. 13. num. 8. Cafir.in 
l. Sorvola ff. ad T rebell, confisi- prafns dnbium col. 5 . Uh. I . conf. 
4U. Cuman. conf iaa. col. 2. Corno, confi t. col.pen. lib.%. Soc. 
jun. confai, num. 16. & ao. conf. 100. num.6. confi 14. num. la. 
lib. 2. Àlciat. confi?, num.q. lib.9. Hieron. Gabr. confi 17. num. 
\é. Cepbal. confl.620. num.is. lib.y. Peregfin. defideie. artica f. 


numi. 

Sciolto il dubbio , per cui pretende il Principe ; che i! pofsefsor di 
Fafciolo fo invitato non foIo,con foflituzione fedecommeflària: ma 
anche volgarmente nella mancanza della linea del Cardinale , ci 
liufeirà facile ildimofìrare, che fi caducò la foflituzione del pofsefl 
for di Fafciolo, allor quando fi caducò l’antecedente chiamata della 
linea medefima del Cardinale . 


Benfappiamolc gravi difpute , nelle quali i 


DD, fi fono impegnati 
nell’ 


oool 
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nell’articolo, fe caducato il grado di mezzo , fi caduchi il fognerà 
te . Ben lappiamo la teorica di Bartolo nella l.quamdiu §. h autem 
de acquir. hicrcd . , il quale mollrò di foftenere , che la caducazio- 
ne dal grado intermezzo non porta Ceco la caducazione de’ gradi 
feguenti, per le parole , che in quella legge fi leggono : Qui ter- 
tio grada J, cripta i ejì ,Jì primo deliberante , Jet andai decejjerit , ipfe 
potejì fUccedcre. 

Sappiamo però , che altra teorica (labili Angelo in d. l.quamdiu , 
poiché forteune coftantemente il contrario , full’ appoggio delle 
maflime rcgilirate in altre leggi : In prafumenda tcjlatorii volun- 
tate, non licei fupplerc verbo ,fed fcriptura tejìamenti fervanda ejì 
l_.fin.ff. de manum.tejì. 

Cafut per verbo non difpojttas confìderari non debet l. mìliti Codicillai 
ff. ae tejlamcnt. miiit. 

Cam facile fuerit tefìatori dieere , Ò non dixit , profumi tur dicere 
noluiffe ì.unic. §. Sin autem Cod. de eaduc. tollen. d’onde poi fi è ri- 
cavato quelche comunemente i DD. an foftenuto , che eflendo 
i fedecommcflìodioli.non polla eflenderfi la lor difpofizione da ca- 
fo a calò . 

Alcuni Autori , feguitando Bartolo , o malamente interpetrandolo, 
an tenuta la opinione , che caducato il grado di mezzo , non fi 
caduchi il feguente . Ed altri feguitando il fentimento di An ge- 
lo an difcfù l’oppofio : Ma in quello conflitto vi fono flati colo- 
ro , i quali an riflettuto , che le opinioni di Bartolo , e di Ange- 
lo non fono tra loro ripugnanti ; Interpetrando la teorica di 
Bartolo, e la difpofizione della l. quamdiu per le foftituzioni vol- 
gari , nelle quali fuccedendofi appunto nei cafo , che non fuc- 
ceda l’antecedente grado , niente rileva , che il medcfimo fi ca- 
duchi . Anno per l’oppofto interpretata la teorica di Angelo per 
le foflituziooi fedecommeflàrie , nelle quali dovendo il fofiituto 
ricevere i beni foggetti dall’antecedente chiamato; fe il grado an- 
tecedente fi caduca , fi caduca anche il feguente , perche manca 
colui , che dee al feguente porgere i beni . 

'■Alcìat. refponfor. lìb.<). conf.44. num.ff. Quarta limitatici cjl , ut 
procedat fuproferipta tonclujio , quando ultimo loco \ fubjìitutus po - 
tcjì venire ex volgari , qua in compendiofi ejì , 6 ila proprie lo - 
quitur Bat tolai . 

De Luca de jidcicom. dìfe. 107. num.q. Scribens ego prò reii conven- 
th , inhterendo eodem laudabili Jlylo , admittebam diBam regu - 
lami tanquam bodie receptam , injìjìebam autem fupcr ejui li- 
mi: a t ione derivante ab alia parìter recepta theorica Angeli in ca- 
devi l. quamdiù ff. de acquir. h&rcdit. , ut feilieet ea non proce- ■ 
dot , quando conjlat tejìatorem difponere voluiffe per folam fidei- 
commiffariam , non autem per vulgarem , atque , ut nojìri di- 
cunt , facete jìdeicommiffum graduale , de primo , in fecunium , 
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è defiicundo in tertiam ut ex Alex, confidi, lìb.t. Corn. conf.iyy. 
lib.i. Honded. conf.ifì. num. so. <5 fiqq . , iS num.6f. £? fièqq. lib.i., 
iS aliis Gratian. difccpl. 647. num. 10. cumfeq . , Fu far. queeji.^éo. 
rum. 49. , late Altograd. confi 46. per tot. lib.i. Marcian. difputat. 
68. per tot.Rot.decifiìii. n.y.part. r xcc.Cafanat. confi. n.yy.in fin. 

Per quelle generali regole dunque, eflcndo fedecommclTaria la fofti- 
tuzione del poflèflòr di Fafciolo , ordinata in mancanza della li- 
nea del Cardinale , non potrebbe dubbitarfi , che rimale la me- 
delìma caducata , quando caducoflì il grado della foltituzione di 
quella linea . 

Ma fiemo noi faor di dilputa-, Per particolare circoflanze , che nel 
noftro calò concorrono^lee riguardarli certamente caducato il gra- 
do della (òllituzionc del poflèflòr di Falciole . Comunemente an 
lòftenuto i DD. , che non polla permetterli la elienzione da calo 
a calò là dove ne rifulterebbe l’effètto di rimanere elclulà la femi- 
na più proflìma , per lo mafehio più rimoto . 

Certo egli è , che per deludere la caducazione , dee farli eflenzio- 
ne da un cafo all’altro , imperocché deve futeedere il lòffituito , 
non già nel cafo dal Taftatore efprefiò , ma in altro cafo , che 
per mterpetrazione fi ammette , e ragionevolmente hanno fli- 
tnato i DD. , che non debba giamai darfi luogo a sì fatta eflen- 
zione in pregiudizio della fèmina più proflìma per lo mafehio 
più rimoto , fui motivo , che per nuocerfi alla lèmina più prof- 
fi ma, dee concorrere il volere efpreflòdel Tertatore , là dove la 
eftenzione nafee foltanto da congetture . Cafanat. conf. im. 11. 01 - 
drad.confi 41 je.i.Alcxxanfi . «8. lib.i. Ruin. confisi, ntt.y. lib.i. 
Parif. confiiq. nr/m.y 7. ool.i. C.tpbal. confi 7. nam. io. Corn. confi 
199. num.^i. in 1. Pcregrin. art.is-nu.%. Quia ubi refultat ijìnd 
inconvcnient , nanquam admittìtur extenfio , edam ubi alias ad- 
mini pojjèt Bare, pofi glojf. ibi in l.fi ma ter J. 1. de vulg. Alex . 
tonfili. num.^. tom. 1. Riguardata dunque come ftdecommeflà- 
ria la foltituzione del pofleflòr di Falciolo, dee riputarli caducata 
nel cafo , in cui fiemo, di doverli efcludcr la feroina più proflìma 
per lo mafehio di altra linea . 

L’ altra circortanza ella è , che I’ antecedente grado della linea 
de! Cardinale non tanto fi caducò : quanto fi ebbe prò non feri - 
pto , perchè la linea del Cardinale non mai nacque , e per 
quella circoftanza la leguente fòflituzione del Polxcfiòr di Fa- • 
Idolo , o fi reputi concepita nel calò della volgare , o pur 
come fcdecoramcflària , dobbiam crederla fuor di dubbio man- 
cata . In quelli termini difputano i Dottori dopo i confi- 
gli ai. e 1 41 . di Oldrodo , che mancando come non Icrit- 
to il grado antecedente , refla l’ ulteriore eflinto . Così l’infe- 
gnarono Corneo confitti. lib.i . Dee. conf. 527. num. 9. Menocb. 
confilo, «a*. 3 4. Alciat. conf 491. num. 17. conf. 494. num. 12. 
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Sfar», de compenti, far. 6. quttjl.6. art.i. , e Paolo de Cajlro confi. 
417. lib.vi . Odali quel che fcriflc Cafanatta conf.x. num.xj. do- 
po la fcorta de’ citati Autori > adducendo anche la ragione di 
quella opinione . 

I Indectmo praditta forti ut procedunt , # abfque dubi fattone , in 
fabfìitutione prò non /cripta , quia plus nulhtatis e/l in eo , quoi 
a principio non fubfjìity quam in eo , quoi ex pojl fatto deficit. 01- 
drad. ccnfiqy. mtm.x. late Ceepbal conf.649 ■ per tot. & ideo apud 
h.tredcm primum remanet fini onere rejìitutionis patrimonium , 
quia nnnquam habttil onta radicem fundamenti , ut in fubftitu- 
tione prò non J cripta docuit Baldus in l. unic. §. In primo Cod. de 
caduc. tollend. i 3 Salycet. ibi nam. 9 . ex textu capitali in I. f 
duobus reit §■ fi T ilio , iS pojìbumo de legai. r. , & bene Paul.de 
Cafir. confida, vol.ì. num.}. Ratio efi quia gradar caducar } vel 
quafi caducai a principio fuit validar faltem habitu , & poten- 
tia ; ideo ju/lum efi baredem ex caducitate , cifra tejìantis men- 
tori b.tredita'cm non retinere ; fcd in fubftitutione prò non /cri- 
pta , hoc volani ai ncque habitu , ncque potentia a principio 
fubfijlit , aride cum prò non /cripta fit , ma net penes prì- 
mum bar editai , crei tejìatoris volani ar non rcfijìit . Ruin. 
con/l.96. num.y. confi .99. num. 1 4. voi. x. Captai. confi. 949. 
ttuto.xo. 

Per autenticar quella opinione , trafcrivono i citati autori molte 
decifioni , ma la più famofà è quella del noftro S.C. proferita nell* 
anno i6if. nella caufa del Principe di Satriano , filila quale Golea- 
ta compilò le tre dottiflìme lue controverlie xq.xf. e a 6. e fcriflè 
Marciano la difputa 68. 

Gio: Ambrofio Ravafchiero iftitut fuo erede univerfale Ettore 
fuo figlio , e gli diè per coerede il poflumo, il quale fe fufiè fla- 
to mafthio volle, cheavefle avuta la quinta parte della fua ere- 
dità , ma fe fufle (lata (emina l’iflituì nella fella parte della eredi- 
tà medefima . Al poflumo (è lufle morto lènza figli lòflituì Pier 
Francelco fuo fratello , e Carlo fuo nipote , fe aveano figliuoli 
mafchi , foflituendoli vulgariter , papillariter , ac ornai me- 
mori via , e nel cafo , che non vi fufTero flati figliuoli mafchi delli 
medeliroi , volle , che li diftribuifièro i frutti della fua eredità tra'* 
difendenti mafchi , e feminc di alcuni della lùa famiglia . 

Succede a Gio:Ambrofio Ettore erede iflituito. Il poflumo dilui coe- 
rede non nacque , e premorirono ad Ettore lènza figli, e fenza al- 
tri difendenti Carlo , e Pier Francefco lènza aver figli , onde 
furie la controverfia tra Ettore , ed i congiunti della famiglia 
Kavafchiera , che pretendevano fecondo la difpolizione di Gio: 
Ambrofio di fuccedere nelli frutti della eredità del medefimo . 
Fu afpra , ed oftinata la difputa nel S.C. , poicchè Ettore cre- 
deva , eh’ eflendo mancata la chiamata così del poflumo , co- 
me 
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me di Pier Francefco , e di Carlo , non poteflc avere ne anche 
luogo la lor chiamata . Varie furono le ragioni , che addufie Ga- 
lea: a foftencndo le parti di Ettore nelle fue dottilfime contro- 
verfie , ma la principale ragione , filila quale fondò la caduca- 
zione della chiamata de* defeendenti medeiimi , ella fu perche la 
chiamata del poflumo , comecché quelli non nacque , dovea ri- 
putarli per non fcritta . Per quella circollanza Galeota foftenne 
la mancanza dell’ ultima foftituzione per la deficienza dell’ inter- 
mezza , come non fcritta , e nella controvcrf. a6. largamente 
eliminando la fòrza di tal circollanza in difefa de! fentimcruo di 
Olirado avvertì, che Fatelo Padano nel conf. 2 3 . nam. 44. & 
feqq. affermò di avere tralcorli i luoghi di tutti gli Autori , i 
quali dilcorrono di quello articolo , ed a riferba di quattro , avea 
trovati tutti gli altri concordi in follenere , che rimanendo , co- 
me non Icritto il grado di mezzo , fi caducano i fèguenti . 
Procede alla decifione il S.C. ,e quantunque la foftituzione 
fufiè fiata vulgare , e fedecommefiària , e quantunque non trat- 
tavali di deludere la figlia dell’ultimo polTefiòre, e quantunque 
il cafo avvenuto fulTe quello della fullituzione vulgare , inclinò il 
Senato in favor di Ettoic , dichiarando libera in lui la eredità di 
Gio: Ambrofio fuo padre : Bona h. ereditaria qn.Jo: Arr.br ojìi Ra- 
%<ajcberii putrii lllufiris HeElorh Ravafcberìl Principi s Satriani 
J applicanti r, rcmanfijfi , è 1 remancrc libera in perfonam cjufdcm 11- 
lajìris Principi ! , abfqac ulto onere , & grava mi ne Galea: . contro- 
wrf.o.6. in fin. 

Sente il Principe di Melfi il grave pefo di quella decifione , onde 
per isfuggirla fi appiglia al voler fare riflettere , che intanto non fi 
diè luogo dal S.C. alla fòfiituzione delli più predimi della Cafa 
Ravafchieri , in quanto l’antecedente grado di foftituzione in 
beneficio di Pier Francefco , e Carlo era concepito lòtto la condi- 
zione , fe quelli avea figli ; Onde efsendo morti fenza tìgli ven- 
ne a mancare il grado della loro foftituzione per difètto della con- 
dizione , e per tal circollanza venne a mancare anche l’altro gra- 
do della foftituzione lèguente, per lo comune fentimento de’DD.» 
che qualora manca l’antecedente grado di foftituzione per difetto 
della condizione mancano anche gli altri gradi feguenti , per ri- 
putarfi i medeiimi fotto la fìefia condizione concepiti. 

Ma è egli manifdlamente fallace il difeorfo del Principe . Chiunque 
voglia fedamente riflettere alli motivi, che poteron muovere il 
S.C. a dichiarare caducata la foftituzione delli più prolTìrai della 
Cafa Ravafchieri , feorgerà , che non fu già il motivo della man- 
canza della condizione appella nel grado della foftituzione di Pier 
Francefco , e Carlo ; ma fu egli l’altro , che la foftituzione 
del pollumo fi riputò prò non /cripta . Due motivi da Etto- 
re Ravafchieri fi efaggeravano per far dichiarare caducata la fofti- 
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tuzione dell! più proflìmi della Cafa Ravaphteri . Il primo egli 
era della non uafcita del poftumo , come fi ravvila predò Galeotti 
nella controv.ti.num.i. i5 fcq. ufq.ad 8. — Onta injanBum in te- 
gumento qu.Jo: Àmbrojìi Ravafihcrii extinSlum fuijfe ex fubfcri- 
ptii , luce tlaritn demonjlrabitur primo, non nato pojibumo, quo ca- 
fu fubjìitutio juxto vero: terminar babetur prò non /cripta, ut pro- 
prie contingi t quando fubjìi tulio fit In favorem per fónte , qua tempo- 
re fubjìitutionis non ejì in rerum natura Òr. L’altro fu della man- 
canza della condizione nel grado della foftituzione di Pier France- 
feo , e Carlo . Quello ultimo motivo certamente non potea regge- 
re, e fu intrapreìo in difefa di Ettore fol per vaghezza d’ingegno, 
imperocché la condizione P Pier Francefco,e Carlo avean figli fà- 
cea due figure ; la prima, che Pier FrancePo, e Carlo non potean 
foccedcrc , fe non qualora avean figli ; e la feconda , che qualora 
quelli non avean figli doveano in lor vece fuccedere i più proflìmi 
di Cafa Ravafchierì . Onde i più proflìmi di Cala Ravafchieri era- 
no appunto foflituiti , non già nel cafo della verificazione della 
condizione, le Pier FrancePo, e Carlo avean figli, ma nel cafo deh 
la mancanza di rat condizione . Eccone le parole : Item voglio , che 
non ejfendoci mafehi di detto Signor Pier France/co mio fratello , ut 
di detto Carlo mio nipote fi dijiribuijcono èie. Galeot. eontrov. 24 . 
in princip. Quindi è , che fe la mancanza della condizione appolia 
nella foftituzione di Pier Francefco , c Carlo non potea produrre 
l’effetto di far mancare il grado della foftituzione fepuente , forzo- 
famente dee conchiuderfi , che il motivo , che rnofse il S.C. a di- 
chiarar caducato il grado della foftituzione delli più proflìmi di Ca- 
fa Ravafchieri, altro non fu , fe non quello di efser mancato l’an- 
tecedente grado della foftituzione del poftumo , che fi ebbe prò 
non /cripto". 

P Affiamo ora a dimoftrare , che la eliftenza della Principefia ren- 
de inutile ancor la foftituzione , con cui pretende di eflcr chia- 
mato il Principe , perchè la di lei perfona impedifee, che fe ne ve- 
rifichi la condizione . 

Confifte in riguardo a quello punto la difputa nel lòftenerli dal 
Principe di Melfi , che Gio: Andrea Teftatore concepì la chiama- 
ta del poflèflòrc di Fafciolo lòtto la condizione della mancanza 
de’ difeendenti mafehi di D. Carlo, e della linea, e dipendenza 
maPolina del Cardinale Giannettino : Afferma perciò egli , ch’ef- 
fendo mancato già il Cardinale fenza prole , e mancando il Duca 
di Turfi fenza figliuoli mafehi , non rimanga più alcun dipenden- 
te mafehio di quelle linee , onde fi verifichi già la condizione del- 
la chiamata del pofl'eflòre del maggiorato di Fapiolo . 

Soft iene all’oppollo la Principeflà , che p nella mancanza del Duca 
fuo padre non rimangan più difeendenti maPhi di D.Carlo, ri- 
marrà Ella nondimeno fuperllite, che è pur dipendente da D-Car-, 
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Io , e perciò non (i verificili la condizione di quella fbftituzione s 
imperocché il Teftatore nel lòftituire il polTeflore di Fafciolo, non 
avendo efclufe le Temine difcendenti aa D. Carlo , non efclufe 
lei nel paflàggio del fedecommeffo da una linea all’altra . Cono- 
fce il Principe la forza della eccezione , onde ricorre ad altro ri- 
fugio . Ripiglia , ed afferma , che Gio: Andrea regolò le fue di- 
fpofizioni , con ferma idea di confcrvai e la fua agnazione in tutti, 
e tre i fcdecommeffi ; e che febbene nelli due fèdecommefli del 
Cardinale , e di D. Carlo non avefie efclufe apertamente le Temi- 
ne , l’efdufe nondimeno implicitamente , poiché deftinò loro il 
proprio luogo , dopo che i mafchi delle tre linee fodero intera- 
mente ertimi : anzi aggiugne , che febbene formò il Tellatore tre 
dillinti fedecoromefli per gli tre fooi figliuoli , pure li concatenò 
in tal forma tra loro , che un folo moftrò di difporne per lo defi- 
derio , che godeffero delti beni di tutti i tre fcdecommeffi, prima 
i mafchi difcendenti dalli tre fuoi figliuoli , fecondo l’ordine da lui 
prefcritto, ed indi le femine colle condizioni ,e vincoli apporti 
nelle loro chiamate . Onde conchiude , che febbene dal Teftatore 
ella, come fcmina non fu efpreflàmente efclula nel calò della fofti- 
tuzione del polfeflòre di Fafciolo , debba nondimeno riputarfi 
efclufa per la forza di sì fatte congetture . 

Dovendo or noi fondar l’affunto di non efièr verificata la condizio- 
ne della chiamata del Principe , crediamo di rendere più chiara la 
difefa della Principeffa , col far precedere , come preliminari co- 
gnizioni , le dimoftrazioni , che il Teftatore nelli due fedecom- 
merti del Cardinale , e del Duca D. Carlo non contemplò certa- 
mente la fua agnazione , ma (è mai ebbe idea di contemplarla nel- 
le fue difpofiziòni , la rellrinfe foto al fedecommefTo di Fafciolo ! 
Che la chiamata particolare delle femine dopo la eftinzione di tut- 
ti i mafchi fu da Gio: Andrea prefcrhta, per lo folo fedecommeffo 
di Fafciolo , c non già per gli due altri del Cardinale , e di D.Car- 
to : e che finalmente fia una vana idea il dirli , che concatenò il 
Teftatore i tre fcdecommeffi , regolandoli tutti con un metodo 
irtefso, e con leggi tra di loro uniformi , per maggiormente con- 
fermare il pendere di far fuccederc in prima tutti i mafchi difcen- 
denti dalli tre fuoi figliuoli , ed indi le femine , poiché fi feorge 
dalle fue difpofizioni , che i tre fcdecommeffi furono difpofti con 
idee differenti , e con differenti , e didimi ftabilimenti . 

Argomenta il Principe la contemplazione dell’agnazione dal veder- 
li , che in alcune parti del teftamento dichiarò Gio: Andrea il de- 
fiderio di confcrvare la fua cafa . Addita , che nel cap. an del te- 
ftamento dopo aver importo a Giannettino, e a D.Carlo l’accetta- 
zione della fua difpofizione, e la renunzia delle loro legitime in be- 
neficio del Marchcfe Andrea ìor fratello primogenito, (bggiunfc : 
perche il tutto riguarda il loro benefìcio , il comodo , e Jlabilimcnto 
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della cafa di ejfo T efatore . 

Addita il cap.f g.del teflamento medefimo, in cui ordinando GiorAn- 
drea al Marchefe di Toriglia l’accettazione , e l’ofiervanza della 
fua difpofizione , e del fèdecommefib, e primogenitura per lui irti-, 
tuito , fi fpiegò in quella maniera: E quantunque detto Eccellen- 
ti! fimo Signor Principe T ejlatore abbia per certo , che detto Signor 
Andrea primogenito fa per approvare quejlo prefente fedecommeffo, 
maggiorafeo , e primogenitura fitta da Sua Eccellenza , per mante - 
nimento , e riputazione di detta fua cafa . 

Addita anche il cap. <58. ove previde Gìo: Andrea il calo , che non 
avendo mafthi il Marchefe di Toriglia , fufle fucceduta nello 
Stato di Melfi alcuna fua figliuola , e ’1 fèdecommeflò di Fafciolo 
filile allora pervenuto ad alcun mafehio di altra linea : nel qual ca- 
fo configliò al Marchefe di Toriglia di maritare la fua figliuola fc- 
nfina con colui , che fulfe fucccduto al maggiorato di Fafciolo , e 
nel rendere egli ragione di tal configlio , fi fpiegò colle feguenti 
parole : Importando ciò fommamente alla confervazione di qucjìa 
fua cafa . 

Argomenta inoltre il Principe di Melfi la contemplazione dell’agna- 
zione dall’aver Gio: Andrea ordinata artifiziofamente la conferva- 
zione della fua cafa , allorché volle , che accadendo il cafo di fuc- 
ceder le (emine , o doveflero maritarli con uomini della fua fami- 
glia , o ciò non feguendo dovefièro ette , e i di loro difeendenti 
afiiimere le arme , ed il nome di Cafà Doria . E congettura final- 
mente la contemplazione dell’agnazione dal vederli , che nelli tre 
fedecommefiì , invitando Gio: Andrea i mafehi defideiò in effi 
fempre la qualità di dover eflèr mafehi primogeniti difeendenti 
da linea malcolina , e proibì loro ogni alienazione . 

Potremmo noi foftenere colla (corta de’DD., che il defiderio da un 
Tc (latore efpreflò di voler confervare la cafà , non dinoti già la 
confervazione dell’agnazione . Ma vogliamo effèr contenti di 
argomentare sulla ipotefi del Principe : Vogliam con lui cre- 
dere , che abbia il Teftatore nel fuo teflamento contemplata 
l’agnazione , per aver moftrato il defiderio della conlervazio- 
ne della fua cala . Farem però conofcere , che quel defiderio 
non fu già comune a tutte le difpofizioni del fuo tefiamentoj 
ma lo ridufiè Gio: Andrea al particolare oggetto del folo fede- 
commefio di Fafciolo . 

Qui riflcttafi in prima , che non leggiamo nel teflamento, o nel prin- 
cipio, o nel mezzo , o nel fine alcuna generale idea del Tettato- 
le , comune a tutte le difpofizioni , di voler confervare la fua Ca- 
fa , o la fua Famiglia : non vediamo efprefiò sì fatto defiderio 
per modo di regola , o per modo di generai difpofizione ; per po- 
terla credere , diretta generalmente a tutte le difpofizioni , on- 
de vogliono uniformemente gli Autori, che quando ciò manchi, 
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non poflà confiderarfi l’agnazione contemplata , fe non in quella 
parte del teftamento , in cui fe ne fa menzione . Htc conjtderatio 
Ognationis , è 1 Jìdeicommijfi effeSlus ultra pcrfonas nominata s non 
progredititi' , nec totam agnati onem comprebendit : Sed bis mafeu - 
iis , qui nominati fuerunt , deficit ntibus , illi co fideicommijjum ex- 
pirat . Molina de primog. lib.i. cap.f. num.%7. è lìb .3. cap.f. n.20. 
Pereg. de fide'tc. art a 4. num.yp. Dee. conf.6}?. Farin. dee. fai. «.9. 
Cayalcan. dec.ii.p.). ex nu. 39. Rim. j un. Symon. dePetris , Man-,, 
tic. lmol. Soc. Ripa , Gozad. Bruno, Pari/. Graf. aliiq. apud Galeot. 
contr.if. num.-ìf. ad 39. 

Incominciò Gio: Andrea il Tuo teftamento dalle particolari previ- 
denze, che volle difporre per gli Tuoi figliuoli secondogeniti. 
Stabilì egli il fedecommeflò del Cardinale , ed in quello non fi 
legge parola, che dinoti affezione perla confervazionc della Ca- 
la . Pafsò torto a formare il fedecommeflò d’Avella , ed in tutto 
il contefto del medefimo , nè anche veruna efpreflìone fi legge , 
che dinoti sì fatto defiderio . 

La prima efpreflìone, che ne abbiamo , è quella del cap . a r. del teda- 
mento , in cui Gio: Andrea ordinando al Cardinale Giannettino , 
cd al Duca D. Carlo l’accettazione delle fue difpofìzioni , e la ri- 
nunzia in beneficio del Marcitele di Toriglia della ragione delle di 
loro legittime : foggiunfe : perche il tutto riguarda il loro benefi- 
zio, ed il commodo , e Jìabili mento della CafaTdi detto Signor Tejìa- 
torc . 

Non può certamente raccoglierli dal tenore di quello capitolo, che il 
riguardo moftrato dal Teftatore in ordinar le rinunzie , per lo 
commodo , e ftabilimento della fua Cala folTe flato diretto alli 
fedecommeffì iftituiti per gli medelimi secondogeniti . Due fta- 
bilimenti fi leggono in quello capitolo . L’ uno per l’accetta- 
zione del teftamento ordinata al Cardinale , ed a D. Carlo. 
L’altro per le rinunzie in beneficio del Marcitele di Toriglia . Due 
cagioni dinotò per motivo di tali ordinamenti il Teftatore : L’una 
il beneficio delli due secondogeniti , e quello già nafeeva dall’ ac- 
cettazione del teftamento , per mezzo del quale confeguivano elfi 
i pingui lafciti del padre : Era l’altra il commodo , e lo ftabilimen- 
to della Cala , c quello certamente Tergeva dal non fare difmem- 
brare per cagione delle legittime quei beni , che fottoponeva al 
maggiorato di Falciolo, a quel maggiorato , che dovea iftituirc, 
come egli poi efpreflàmente fpiegò , per la confervazione della fua 
Cafa . 

Niuno argomento dunque può quindi ritraili , per far credere , che 
Gio:Andrea Teftatore confiderò nel capitolo ai. il commodo, c 
mantenimento della cafa per contemplar l’agnazione nelli due fé- 
decommefli del Cardinale , e di D.Carlo . 

X’elpreflìoni del capitolo fi. colle quali moftrò parimente Gio: An- 
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drea di riguardare la confervazione delia Cafa , chiaramente fu- 
rono riferite al folo tidecommefiò di Fafciolo . Avea egli nel 
tap-ìi., e negli altri fèguenti ordinato in beneficio del Marthefc 
di T origlio il fedecommefso di Fafciolo , onde gli piacque in fe- 
cuela d’imporre nel cap.fi. al Marchefe l'accettazione di quel fe- 
decommefso , valendo fi delle fèguenti parole : E quantunque 
detto Etce/lenti(fìmo Signor Principe T ejìanrt abbia per certo , 
che detto Signor D. /Indica (ito figlio primogenito fa per approva- 
re qncjio preferite fedeetmmefo , maggiora feo , e primogenitura 
fatta da S E. per riputazione , e mantenimento di fua cafa è’c. 

if Tetlatore dunque fece ufo delle parole , che riguardavano la ri- 
putazione , e mantenimento della fua cafa - , foto nel difporreil 
fcdecotnmefsn di Fafciolo : E fc folo nel difporic quel fedecom- 
mefib , fpiegò con parole chiare , e rotonde di difparlo per man- 
tenimento , e riputazione di fua Cafa ; e come potrà dubbi- 
tarfi , che nel folo fé de co mme fio di Fafciolo ebbe egli il ri fi dio 
di mantener la fua Cafa ? 

Anche le efprefTioni ufate nel eap.6 8. fi veggon dirette al fedecom- 
mefTo folo di Fafciolo . Moftrò Gin: Andrea nella fua difpofiztone 
la premura , che per quanto fuflè poflìbile refiaflera' uniti il Prin- 
cipato di Melfi col fedecommeflò di Fafciolo : Onde in quel capi- 
tolo fi legge il configlio , che diè Gin: Andrea al Marchefe fuo 
figliti primogenito , che fe avveniva il cafo di fuccedere alcuna 
(emina allo Stato di Melfi , avelie procurato di maritarla a colui , 
che lòde (deceduto nel maggiorato di 'Fafciolo , e ne afiègnò così 
la ragione , acciocché quejti due corpi rejlino anici ìnfeae , impor- 
tando fommamenic alla confervazione di quefia Cafa . 

Era dunque la premura del Tettatone , che rertaflèrd uniti il Princi- 
pato di Melfi , e ’l Maggiorato di Fafciolo , nella credenza , che 
quella unione giovaflè per la confervazione delia fon Cala . Al 
Maggiorato dunque di Fafciolo , e non agli altri due era indriz- 
zato il pentisce di confervare la Cafa . 

Tutte le efprefiìoni dunque additate dal Principe , nelle quali il Te- 
ftatore dimoierò il defìderio di confervar ia fua cafa , ebbero ri- 
guardo al foto fedecommeflò di Fafciolo . Ma fèntafi , come in un 
altro capitolo , che non è piaciuto al Principe di additare , fpiegò 
fenza veruna dubbiezza il Tefìatore , che nel foto fedecommeflò 
di Fafciolo meditò la confervazione della Cafa . Incominciò il Te- 
flatore nel capitolo a deferì vere i tieni, che voiea fottoporre 
al fedecommeflò di Fafciolo . Nè continuò la deferizzione nel 
eùp.i 9. . Ed in fine di quello, pria di llabilir le leggi di quei fède- 
Comineflò , fpiegò nella fegueme guifà il fuo perrftcre.: E defede- 
rà» .lo di Jìabilirc delti beri in fua Cafa , e tie/li funi difendenti nel 
modo , c forma , chef dirà in apprefo ; perciò ordinò , comanda , 
e proibijce , che detti beni non pqjjano cjftr venduti , alienati èc. 
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In fegueta dunque della defcrizzione deili beni , che fòttoponea 
al Fedecommeflò di Fafciolo , difle, che defa 'trova di STÀBILI- 
RE LI DETTI BENI IN SUA CASA . Onde qual chiarezza 
maggiore potrebbe additarfì, di eflèrfì foto nelle difpofìzioni di 
quei beni , filili quali (labili il fedecommeflò di Fafciolo, riguar- 
data da Gio: Andrea la fua cafa ? Ma oltre di ciò foggiunfe : nel 
modo , e forma , chef dirà in apprettò . Avea già il Tefiatore dì- 
fpotìi nelii primi 1 3. Capitoli del Tefhmento i fedecommefli del 
Cardinale , e di D.Carlo , ne in appreflò fece di eflì più menzio- 
ne . Rcflava folo di difporre il fedecommeflò di Fafciolo , onde fe 
dichiarò Gio: Andrea di voler confervare i beni nella fua cafa, co- 
me difponeva in appreflb , parlò fòlo del fedecommeflò di Fafeio- 
lo , che dovea ancora ordinarfi , e non già parlò de* due fedecom- 
meffi , de’ quali avea innanzi ragionato , c de’ quali in appreflb 
non fece più parola . 

Anche al folo fedecommeflò di Fafciolo ebbe riguardo il Tefiatore , 
quando nella fucceflion delle femine , e delli di loro difccndenti 
preferiflè il precetto , che dovettero quelle maritarfl con uomini 
della fua famiglia, o che , maHtahdoli con ertranei , dovefièro i 
loro difendenti aflumere le arme , e ’l Nome della famiglia Do- 
ria . Gio: Andrea ordinò i due fedecommefli per Giannettino , e 
per D.Carlo , ed m quelli affatto non fece menzion delle femine, 
come già abbiam detto . In ultimo luogo difpofe il fedecommeflò 
di Fafciolo , e dopo avervi invitato i tre fuoi figliuoli , e le loro 
Knee mafeoline , pensò alle femine : ma circofcriffe la lor chiama- 
ta pe’l folo fedecommeflò di Fafciolo , che flava già difponendo ; 
Ecco le chiare parole della lor chiamata . Le quali lìnee mafcoli- 
ne legitìmc , e naturali , come fopra-, finte , 0 non cominciate , fic- 
ee da in detti beni fdeicommiffo , e maggior afeo quella femina che 
farà maggiore di età nata di aitano di detti difendenti di effo Si- 
gnor Tefal ore mafebi di linea mafe olino , e nati di htgìtimo matri- 
monio , quale non fa anche maritata , e che fa legitima , e nata 
di legìtimo matrimonio &c. Dunque nel fedecommeflò di Fafciolo 
•invitò le femine , c nel fbccedere in quel fedecommeflò le femine 
dovean maritarli con uomini detta lor famiglia , o i loro difeen- 
denti doveano aflumere le Arme , e il Nome della famiglia del 
Tefiatore . Dunque nel folo fedecommeflò di Fafciolo , e non per 
gli altri due , egli , così difponendo , ebbe la mira alla conferva- 
zione della fua cafa . 

Egli è vero , che il Principe di Melfi vorrebbe far credere per varj 
argomenti , che le femine , ed i loro difccndenti non fallerò fiate 
invitate fòltanto al fedecommeflò di Fafciolo , ma benanche agli 
altri due fedecommefli . Ma fon fallaci , fon vani i dilui argomen- 
ti . Dovremmo noi qui proporli , per rifblvcrli : ma flimiamo 
più propriamente di farcene carico neH’efame del punto , che ri- 

li a guar- 



guarda la chiamata delle femine , che da qui a poco foggiugnere- 
ino . Ed ecco , che qualora dal diliderio moftrato da Gio: An- 
drea di confervar la Tua Cafa voglia tirarli argomento di contem- 
plazione di agnazione , affermiamo con ficurezza , che la contem-. 
piò egli nel foto fedecommeflo di Fafciolo . 

Refia or foto da eliminare fe la circoftanza di edere flati chiamati 
non foto nel fedecommeflo di Fafciolo , ma anche negli altri due 
fedecommeflì i mafhi difendenti da linea mafcolina con ordine 
di primogenitura , e colla proibizione dell’alienazione Ila efficace 
mezzo , onde fi congetturi nelli fedecommeflì del Cardinale , e 
di D.Carlo l’agnazione . 

Noi non poffiam negare, che Gio: Andrea Tetta tore invitò i mafehi 
nelli due primi fedecommeflì colla qualità di dover’ eflèr difen- 
denti della linea mafcolina , ma diciamo , che la chiamata de’ ma- 
fehi non fi è giammai riputata dalli Dottori valevole congettura 
pier l’agnazione , riflettendo che fia ben differente la, contempla- 
tone delia mafcolinità da quella dell’agnazione , talmente che an- 
n etti ravvifata gran differenza tra’l fedecommeflo agnatizio , e 
mafcolino , ed an riconofciuta tal differenza anche quando fiafi ag- 
giunta ne’ mafehi la qualità di dover’ effer difendenti di linea 
tnafhile . Imperocché febbene molti Autori fotìengono , che 
quando lìano chiamati i mafehi difendenti da linea mafcolina il fè- 
aecommeffo per eflì ordinato , debba riputarfi agnatizio, pe’l mo- 
tivo , che i mafehi invitati fiano agnati . Pure altri con più fodo 
fondamento an riputato , che non perciò pofsa ricavai fenc argo- 
mento di agnazione . , . . 

Riflettono eflì , che i mafehi difendenti dalla linea mafcolina por- 
tan feco due qualità l’una di eflèr mafehi , l'altra di efsere agnati t 
onde il Tefiatore abbia potuto riguardar fona , abbia potuto ri- 
flettere all’altra : putendoli credere , che abbia chiamato , e pre- 
ferito i mafehi folla conflderazione , eh’ eflì foflengono il pefo del- 
la famiglia . 

t 'Molina de primegenitis hìfpanor. lib.%. cap.f. num.xi. Et mafculorum 
vocationc non pratile rationem confermando: agnat ionie confidcran- 
dam effe , imo pietre s alias ajjìgnari pojfe : velati Jì di/jsonens voi a e - 
rie mafeulos votare , ex to quod ipjì fujlineant onera famìliarum : 
fumimi vero fujficiat , quod eis competens ajjìgnetur , vtl ex caufa 
predile Uionis , vel ex aliit taufis ex qteibus non cenfeotur halite 
agnationis ratio , nec per conjcqucni , quod diffionem voluerit fer- 
mi nat excludere propter maj culti re moti orti ; nifi ratio conferman- 
do agnationis txprejfajìt . Bart. in l.f defunBui Coti, de fuis, & le - 
gii. bared. Lupus allegata oi. eoi. 1 1 . Imo/, in l.Ji vero §. de viro 
ff. Jol ut. matrim. Soc .confai, n.%6. lib. 4- Aret. confilo. n.y.Jafon, 
in /-!• n. 4. Coi. de Jucccff. edili. Curi. fin. confi 14. num.e, o. Dee , 
tonf-ììì- vuma. & tonj. 309. n. 7. CrafiurconJ. 19. kum-ii. lib-i- ($ 
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tonfilo. *.?. lib.i. Cappe. dtc.it. n. 9. Ttraquell. de ceffant. confi. 
fimitet.il. nam.iy. , . . 

In queflo dubbio anno i DD. medefimi (limato , doverfi credere , 
che abbia il deponente più folla la mafcolinità riguardata , che 
l’agnazione ; perche l’agnazione come colà elòrbitante non dee 
prefumerfi : Manti eonfiigi, n.g. tom.4. Nam prima ConJìicutio~ 
nii bujafmodi primogeniture in mafculina linea , & Jic in maficulh 
non urget . Hoc cnim maficnlorum oocatio nullità eli momenti , ut 
rationm agnationh babuijfie necejfiario concludat , & apud DoBoret 
omnei , ut equivoca dignofeitur , tf in alio Jignificatur accepta , 
quoti nimìrum ex ea , iS ex hac exprejjìonc cenfeatur potiut babita 
a Tcftatore ratio fiexus , iS fangulnit , quam agnationit , ut inter 
alio 1 aJvertunt . Tbefiaur. Jun. queji.fiorenfi. lib.i. quttfl.12. n.6o. 
Cafan. confi. n.90. Surd. confi. 319. ». 1 i. i$ fieq. Imi , & quamvis 
pittrici repetifa, maficulorum tantum predi le&ionem ojìendit , iS ne 
a fitsminit excludantur , non tam conjcmationcm fiamiliee contincat, 
Juit precipuo doUrina Ripe in I. cenfurio. De vulg. n.161. Rota 
dec.^SS.n.ir.p.i. dec.667. nrtm.io. p.i. aliq. apud Caflill. loc. cit. 
Nè giova a 6r credere contemplata l’agnazione il vederli colla 
chiamata di tai malchi delìderato l’ordine di primogenitura , e vie- 
tata l’alienazione de’ beni . Imperocché quelle congetture non fot 
lo non fi riputano conchiudenti , ma fono in tal fórma equivoche, 
e vaghe , che ad ogni fedecommeflò , fia regolare , fia irregola- 
re , fia malcolino , fia agnatizio egualmente convengono Altogr. 
contr.79. «.31. Giurb.dec.il. de Lue. defid. in fiumm. n.6y. 

Noi però non fiamo nel dubbio . Il Teftatore invitò i mafehi difeen- 
denti da linea malcolina con ordine di primogenitura , e colla 
proibizione dell’ alienazione nelli due primi maggiorati , e colle 
fleflè qualità invitò nel terzo maggiorato i malchi difeendenti dal 
Marcitele di Toriglio : ma nel terzo maggiorato poi efprcflimen- 
te dichiarò di voler confervarc la fua Cala . Onde fé non oflante 
la chiamata de’ma(ì.hi,con quelle qualità, volle Gio: Andrea nel fe- 
decommefiò di Falciolo aggiungere , che iflituiva quel fcdecom- 
meflò per conlèrvar la (ba cala , e per confeguenza l’agnazione, 
dobbiam credere , che la chiamata fola de’ malchi nelli due primi 
maggiorati , in cui non fi efprefle alcuna parola per conlèrvar la 
Cafa fu diretta foltanto a riguardare il fedo : e non già l’agna- 
zione . 

Così crediamo di aver già dimolìrato , che inutilmente il Principe 
di Melfi follenga , che nelli due fedecommefli del Cardinale , e di 
D. Carlo fu contemplata l’agnazione . Tanto maggiormente, che 
per dar luogo all’agnazione lì ricercano per comun fentimentodi 
tutti i DD. , che o fia a chiare note efprefia , o vi concorrano cir- 
coflanze tali, che alla volontà efprelTà equivagliano ; per la ragio- 
ne, che dovendofi per mezzo dell’agnazione eicludere coloro, che 
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fono invitati dalla natura , c dalla legge , non porta crederli con- 
templata l’agnazione, fe non nel calò, in cui non porta affatto 
dubbitarfene , Pcregrin. de fid. art. 11. num.jf. De Lue. defideie . 
dife. 71. ». 4. Altog. cont.jt. Mantic.de conje&Jib. 6. 1ap.14.rt.20. , 

Palliamo ora all’efàme del fecondo argomento, per cui il Principe 
aftèrma , che febbene Gio: Andrea efpreflàmente nonefclufe le 
firmine , quando fortituì il Poflèflòre di Fafciolo , per altro mez- 
zo nondimeno moftrò di volerle efclufè , poiché deftroò loro il 
particolar luogo di fuccederc dopo ertimi tutti i mafehi dilcenden- 
ti dalli tre Tuoi figliuoli . Onde fe chiamò le fèmine dopo ertimi i 
mafehi di tutte le tre linee , ciò è fègno, che non volle farle fùc- 
cedere per mentre duravano i mafehi di qualunque linea, e quando 
i fedecommefli dovean far paflàggioda una linea ad un altra. Si 
fonda egli sulle parole del cap. 4}. del tejìamento ; .le quali linea 
mafcoline legittime , e natarali come /opra ejlinto , 0 non comincia - 
te , fucceda quella femìna tìc. affermando , che il Teftatore pria 
ordinò i tre fedecommefli per li tre fuoi figliuoli , e per le tre lo- 
ro linee mafcoline , ed indi ertinte , o non cominciate quelle lince, 
invitò le fèmine : onde le invitò generalmente alti beni di tutti, 
e tre i fedecommefli dopo averli goduti tutti i mafehi dell’altre li- 
nee . ; I 

Ma o quanto egli s’inganna ? Ripugnano a quefta idea le efprefle 
parole mille volte ripetite da Gio: Andrea in chiamare le fèmine 
fòltanto al fedecommeflò di Fafciolo : E per fuccedere al foto fe- 
decomroefso di Fafciolo , doveano appunto edere invitate dopo 
l’eftinzione di tutte le tre linee mafcoline. 

Il metodo , con cui Gio: Andrea regolò la difpofizione del fede- 
commefso di Fafciolo fu egli di deferivere in prima tutti i beni , 
che petifava di fottoporre a quel fedecommefso > come già a mi- 
nuto li defcrifse nel cap.it. Difpofe poi le chiamate . Invitò io 
prima a goderlo il Marchefe di Toriglio , e li fuoi difendenti ma- 
fehi di linea mafrolina : nella ertinzione della linea mafcolina dei 
Marchefe , invitò il Cardinale Giannettino , e li fuoi difeendenti 
mafehi parimente di linea mafehile . E nella mancanza della linea 
del Cardinale invitò finalmente D. Carlo , e li fuoi mafehi, anche 
colla qualità di dover efser difeendenti da linea mafcolina . Ed in- 
di nella ertinzione di tai linee mafcoline immediatamente , fen- 
za interpofizione di altre parole fortituì le fèmine nella forma , 
che fiegùe . 

Le quali linee mafcoline legirime , e naturali come fopra ef irete , 0 no 
cominciate fucceda in detti beni quella femina , che farà maggiore 
d'età nata di alcuno di detti difeendenti di ejjb Signor Tejìatore ma- 
fehi di linea mafcolina , e nati di legitim matrimonia , quale non 
fa anco maritata , c che fa legi rima , e naturale , e nata di legi- 
timo matrimonio. 

Di- 
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Difponendo dunque i! fèdecommefso di Fafciolo foftituì Gio: An- 
drea le fèmine , e le foftituì dopo avere invitati i mafchi delle tre 
linee . Or fe è così , qual’inièlice pendere trafportail Principe a 
credere, con aver il Teftatore chiamate le fèmine fotto la condi- 
zione della e illazione delle tre linee de’ nuiihi Torsero invitate non 
foloal fedecommefso di Fafciolo, ma benanche agli altri due fè- 
decommeffi antecedenti ? Forfè non convengono quelle parole , 
le quali linee a! folo fedecommefso di Fafciolo? Convengono cer- 
tamente. Imperocché per, avere a quel fèdecommefso chiamati 
il Teftatore prima i tre Tuoi figliuoli gradatamente . c poi i mafchi 
delle tre loro linee , non potean certamente le femine (decedere 
nel ftrdccommesso di Fafciolo , fe non eilinte le tre lince mafcoli- 
ne, e quindi egli è , che il Teftatore non impropriamente conce- 
pì in quel fedecommeiso per loro,la condizione,colle parole — qua- 
li lince mafioline èc. : . 

Ma per confermare maggiormente la fallacia dell’ argomento del 
Principe , Tentali la maniera , colla quale nella chiamata delle Te- 
mine il Teftatore fi efprefiè , Incominciò egli l’invito delle fèmine _ 
nel cap-of - , c fpiegò in quel capitolo , che fuccedefse nclli detti 
beni , fedecommeffo , e maggiorato quella feminaèc. Avea egli po- 
co avanti deferirti i beni , che fottoponea al fèdecommefso di Fa- 
fciolo ; ed ecco , che nel primo, invito delle fèmine le invitò alti 
beni, che immediatamente innanzi avea deferitti , e ad un folo 
fedecommefso , e maggiorato : e quefto quaPaltro potea efsére , 
fe non il maggiorato ai Fafciolo , nella deferizzione del quale fu- 
rono le lor follituzioni fituate ? 

Procedè nel cap.46. ad invitare i defeendenti mafchi della feroina , 
e l’invitò nel modo , e forma , che lì è detto deili difendenti del 
fudetto Signor Andrea, ch’era colui , per cui avea iftituito il fede- 
commefso di Fafciolo . 

Continuando le previdenze per le fèmine nel eap.gS. previde il cafo 
di dover fuccedere alcuna fèmina maritata con perfona , che nor» 
fufse di Cafa Doria , ed ordinò che chiunque fuccedefse dovefse 
a fiume re le arme , e cognome della famiglia Doria , e dinotò il 
fedecommefso a cui dovea fuccedere , con tai parole : Con obbli- 
go , ch’effa , e chiunque / decederà in quejio fedecommeffo debba la- 
nciar Parme , e V cognome del marito , c pigliar Parme , e V cogno- 
me di Cafa Doria . 

Diè nel cap.fo. all’ultimo difendente mafebio la facoltà , che aven- 
do più figliuole femine , potefse eliggere quale più gli piacefse, 
per farla fuccedere in quel fèdecommefso , e fi fpiegò parimente 
con fimili efprefiìoni : Si dichiara inoltre , che fe l'ultimo difen- 
dente mafebio di detto Signor Tc/iatore aveffe una , 0 più figlie fe- 
mine , poffaeligere quale d'effe più gli piacerà , quale debba facce - 
dcre in detto fedecommeffo . 
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Nel cap-T a. invitando anche !e Temine , che riifendefeero perline» 
femmina difse : E mancando le perfine , e linee Judette /acceda in 
detto fedecommefio quella /emina He. in manieraebe fino a thè vi fa- 
ranno difendenti di effo Signor Tefiatore , il prefinte fideicom- 
mtfio non fi efiingua , ma vada in loro per ordine di primogeni- 
tura . 

Ordinò nel cap.ff. , che le figliuole femine pocefeoro maritarli con 
difendenti del Signor Marcello Doria , e parimente fi (piegò co- 
si s In maniera che maritandoli con alcuno dell/ difendenti del 
detto Signor Marcello Doria , poffano godne del detto fedecom- 
mefio . 

Nd capj r?. diè anche la facolti all’ultimo mafihio di eiiggere alla 
fbccefiìonc di quel fcdecommefeo quella (emina , che false mari- 
tata con alcun difendente di D. Ferrante Conlàga , o del Duca 
di Canneto , ch’eran congiunti in matrimonio con D. Vittoria , e 
D. Artemifia Doria Tue figlie , e cinque volte in quel capitolo 
fpiegò , che fu ccede ferro in detto fedecommefio . 

Ecco , che non foto il Tefiatore nella continuazione del fedecom- 
mefso di Fafciolo fece la fofiituzione delle fc mine , ma in ogni ca- 
pitolo, in cui diè la provvidenza per le medefime , fi riportò a 
quel particolar fedecomrocfeo , che flava difponendo , con far 
ufo fempre , e coftantemente delie parole : SUCCEDANO A 
QUESTO FEDECOMMESSO : AL PRESENTE FED ECO AI- 
MESSO : AL DETTO FEDECOMMESSO . 

Son troppo chiari , ed aperte le efpreffioni , colle quali Gio: Andrea 
riferì la chiamata delle femine al fio fedecommefio di Faf iolo , 
e non già agli altri due fedecommefiì . E pure qui ripiglia , ma 
troppo (òttilmente il Principe , che intanto fi valfe il Tefiatore 
della fpiega di un falò fedecommefio , in quantothè nei ca(ò di 
dover fuccedere le femine , doveano tutti i tre fedecommefiì tro- 
varti congiunti . Imperocché fe pria mancava il Cardinale , do- 
vea il Tuo fedecommefio unirli a quel di D. Carlo ; e mancando 
poi i difendenti maf hi di D. Carlo , e del Cardinale , doveano i 
due fedecommefiì congiungerfi a quel di Faf iolo , in guifa che 
nell'ultimo maf hio , delli tre fedecommefiì un (òlo veniva a com- 
portene, e perciò nel (ingoiar numero fu il fedecommefio fpie- 
gaio . 

Tralafiando Noi di rifpondere , che non è vero , che tutti i tre 
fedecommefiì doveano in un fóto radunarli , per eflèrfi già dimo- 
flrato nel primo punto , che alli 24. mila ducati del Cardinale , 
non fu mai foftituito il Pofieflor di Fafciolo 5 Diciamo , che abbia- 
mo un’altro capitolo , che è il rfi. del teftamento , il quale ci to- 
glie da ogni briga . In quel capitolo efpreliimente Gio: Andrea 
(piegò , che la chiamata delie femine erafi difpofia afiòlutamente 
pel fe decommeflò di Fafciolo . Imperocché volle egli , che venen- 
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do il cafo della fuccefllon deile femine , fra le Temine fuffe prefe-> 
rit.i colei , a cui perveniva il Principato di Melfi, e facendo men- 
zione de! fedecommefiò > in cui doveano effe fuccedcrc , (piegò 
a chiare note il fèdecommefib del Palazzo , ed altri beni di Falcid- 
io : eccone le parole .* Dichiara però , ed ordina , che non ojìante 
il detto di fipra , venendo il tifo , che a detto fide i commi ffo del Pa- 
lazzo , ed altri beni fudetti Jorro chiamate le fonine , fia preferita 
èlle altre quella , in cui fuffe pervenuto il Principato dì Melfi * 
purché fi mariti , o fia maritata in marito , che fia della famiglia 
Dorìa. - 

Nè può il Principe ricavar ragione dell’efièrfi detto a detto fidecom - 
mejjo del Palazzo , ed altri beni fadetti , quafi che gli altri beni 
fuffer quelli degli altri due fedecommcflì . Imperocché il fcdecom- 
meiso di Fafciolo era compoflo del Palazzo di Fafciolo, che diè no- 
me al fedecommefiò medefimo , e di molti altri beni , come era 
la cafa pofta in piazza Dona , la Villa di Pegli , il Marchefato di 
Toriglio , e di S. Stefano , il feudo di Loano , e moki altri , che 
volle dinotare con quelle parole , ed altri beni . In fitti in moke 
parti del Teftamento , in cui volle dinotare il fòio fedecommefiò 
di Fafciolo , fcmprc lo efprefiè coile parole del Palazzo , ed altri 
beni di Fafciolo . Così nel cap.H. nel fofiituire il Poffefiòre di quel 
fedecommefiò al fedecommefiò di Avella , efprefiè : Il Poffffore 
del Palazzo , ed altri beni di Fafciolo . E nel cap.y. ordinando, che 

10 Stato , e beni di Avella fi fuflèro incorporati al medefimo fede- 
commefiò di (se : Si uni fc ano al fedecommeffo del Palazzo , ed altri 
beni di Fafciolo . Ed usò le ifteffe fòrmole /penalmente nel cap.)f. t 
e ne\cap.6S . , oltre molti altri luoghi . 

Così mani'fcftamente apparifee , che Gio: Andrea invitò le femine 
al fblo fedecommefiò di Fafciolo ; ed in quel fedecommefiò folo^ 
dellinò loro dopo i mafehi il proprio luogo . Dunque per quel fe-~ 
decommeflò foto potrebbe valer l’argomento , che per eflère effe 
invitate dopo tutti i mafehi delle tre linee, fi debbano riputare 
efcinfc per mentre qué’ mafehi duravano , ma non già potrebbe 
valere per gii altri due fedccommefiì , per gli quali non ri veggon 
le iftefiè circoftanze . 

Conchiudiamo queflo punto col farci carico di un’altra rifleflìone 
del Principe .«Sperava egli di fere argumentare laefclufionc delle 

- femine per li mafehi di tutte le tré linee dal fbppofiq , che fi fu/se 
data per eflè la particolar provvidenza , con cui fuflèro fiate in- 
vitate dopo l’eftinzione di tutti quei mafehi . Ma , riufeito vano 

11 difègno , Egli fpera , che da altra parte del teftamento , pofsa 
argomentarli l’efclufione delie femine per li mafehi d’ogni linea . 
Nel Capitolo 68. Gio: Andrea , difiderando l’unione del Principato 
di Melfi , col fcdecommefso di Fafciolo , configliò ( come altrove 
abbiam detto al Marchefe di Toriglio fuo primogenito , che 
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non lafciando figliuoli mafchi , avefse maritata la fèmina , alla 
quale perveniva lo Stato di Melfi , con colui , che farebbe facce- 
ttato al fedecommefi'o di Falciole ; avertendelo ancora di lafciar 
l’ilfelso configlio alli Tuoi eredi , e fuccelsori : Qnde dice il Princi- 
pe che da ciò fi ravvili , il fermo penfìere di Gio: Andrea di delu- 
der la fèmina dell’ultimo pofsefsore per lo mafehio di altra linea ; 
Imperocché fi ravvifa da quel Capitolo , che iè rimaneva alcuna 
fèmina del Marchcfe di Toriglio, lènza efservi mafthj , non po- 
rca certamente fbccedere al maggiorato di Falciolo , ma dovea 
fuccedervi il mafehio di altra linea, giacché il Tellatore configliò ; 
che fi fufse maritata con colui , che dovea fuccedere al detto 
maggiorato. Ma è quella rifleflìonc egualmente, come i’altre, infe- 
lice : Imperocché Gio: Andrea diò sì fatto configlio per lo fede- 
commefsodi Fafciolo. E noi non abbiam maidubbitato , che in 
quel fèdecommefso la fèmina d’una linea dovefse al mafehio dell’ 
altra efser pofpofia ; Ma da ciò non forge argumento , che avef- 
fe per gl’altri due Fedecorameffi GiotAndrea l’iflefso pendere con- 
cepito . Ecco ie parole di quel capitolo . 

Di pii» confiderando effo EccellentiJJìmo Signor Teff at ore , che f ebbe- 
ne la grandezza , e confcrvazione delle Caffè dipende principalmen- 
te dallo volontà d’iddio , tuttavia è permeffo ancora agli uomini 
di mirare per effe quanto poffono , pero awertifie , e raccorda al 
detto lllu/ìriffìmo Signore Andrea ffuo figlio , che in caffo , che dal- 
la Divina Maejìà non li ffuffe conceffa prole mqffculina , ma fila- 
mente femmina , e che per mancamento di detta prole maffculina 16 
Stato di Melfi fi avef e da diffgi ungere , e ffeparare dalli luoghi , e 
beni di qua contentiti nelPijìituzione ileljideicommeffo , maggiora - 
fio , e primogenitura del palazzo gronde di Faffciolo , ed altre beni 
fi/detti , procuri di maritar quella figlia , a cui toccar q detto Sta- 
to dì ^ Melfi , precedendo però le debite diffpenffe con quello , che 
dovrà ffuccedere in detto palazzo , ed altri beni , acciocché ffe poffì- 
bilfia quejiidue corpi refiino unici ìnfieme , e che quejìo raccordo 
detto Signor Andrea laffci alli ffuoi eredi , e ffuccefforì , importando 
fommamente allo confervazione di quejia Coffa . num.6$. 

Pifòluti i primi due argomenti l’uno dell’agnazione , l’altro della 
pofpofizione delle (emine alli mafchi di ogni linea , refla da ri- 
folverfi l’altro della concatenazione . Afferma il Principe , che i 
tre fedecommeffi furono in tal forma tra di loro concatenati , e 
congiunti , che molfrò il Tefiatore di ordinarli con una iftefià 
idea, onde tutti con uniformi leggi , e colle condizioni iflefiè re- 
fiaflèro difpoffi ; E quindi vuol ricavare , che baffi ; che in alcun 
luogo della fua difpofizione abbia dirooffrato il defiderio di confèr- 
var fra li mafchi la fua agnazione , o che abbia le fèmine alli ma- 
fchi delle tre linee pofpofie , perche fi creda y che aveffè ciò difpo- 
flo per tutti j c tre i fedecommeffi . Vorrebbe dunque il Princi- 
pe, 
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pe , che per vigore di tal concatenazione , l’agnazione confiderà* 
ta nel fblo f decommeflb di Fafiolo , c l’efc lufione delle fèmìne 
nella efiflenza de’mafclii anche in quello fedecommeflò difpotta , 
s’intendeflèro repetite nelli fèdecommeffi del Cardinale , e di D. 
Carlo . Molti , e varj fono i motivi > colli quali fpera il Principe 
di (ottener quetto adunco : Onde Noi prima proporremo quetti 
per rifolverli , e poi foggiungeremo quelli , che dimottrano , che 
Gio: Andrea con differenti , e dittinte idee regolò i due primi fe-; 
decommeffì ittituiti per lo Cardinale , e per D. Carlo , dal terzo , 
che iflituì per lo Marchefe di Toriglio . 

Fonda il Principe i motivi della concatenazione nel dire , che itti* 
tu! il Tettatore il fèdecorameflò degli annui ducati 24. mila , ed in 
primo luogo ordinò la proibizione di alienare , volle poi che capo, 
e principio di quel fedecommeflò f'ufTc il Cardinale , e dopo di lui 
invitò il Tuo primogenito mafehio : indi il fecondo , e terzogeni- 
to , e tutti gli altri di (tendenti maf hi con ordine di primogeni- 
tura . Quando quetti fuflèro mancati , chiamò il Poflèflòce del fc- 
decommefso di Avella , e fbggiurtfè , che fi dovette oflèrvare in 
tal cafb per gli ducati «4. mila quelche fi difponea nel medefimo 
fedecommeflò di Avella . 

Pagò poi ad iftituire il fecondo maggiorato nominato di Avella , e 
parimente in quetto ripetè in prima la proibizione di qualunque, 
alienazione , dichiarò capo , e principio del medefimo fedecom- 
metto il Duca D. Carlo , e chiamò pei il dilui primogenito ma- 
fehio ; ed indi tutti gli altri difendenti mafehi da primogenito in 
primogenito , rimettendoli totalmente a quelche avea difpofto per 
gli difendenti mafehi dei Cardinale . Previde il cafo delia man- 
canza detti difendenti di D.Carla , e Acrome nel primo maggio- 
rato avea fofiituito D. Carlo alti difendenti del Cardinale : cosi 
volle fòftituire a D. Carlo , ed alti di lui difendenti il Cardinal 
Giannettino , e la fua linea , e dif endenza mafcolina . 

Previde anche la mancanza dellalinea del Cardinale > ed invitò al fe- 
deccommettò di Avella il Poflefiòre del maggiorato di Faf ioio » 
con efprimere , che facendoli luogo alla fòftituzione del PqfTef- 
for di Fafiolo dovettero ott’ervarfi in quei calò per sii beni del 
fedecommeflò di Avella quelche avrebbe in appiwfc difpofto per 
lo fedecommeflò di Fafiolo , Finalmente difpofe t! fedecommcf- 
fò di Fafiolo , e dopo aver’anche proibita ogni alienazione , fece 
capoj e principio di quel fedecommeflò il Marchefe di Toriglio, 
dopo di cui invitò il primogenito maf hio del medefimo , e co- 
sì da primogenito in primogenito tutti gli altri difendenti ma- 
fchi di linea mafolina . Mancando quetti fòrti tua il Cardinale 
Giannettino , e li Tuoi difendenti primogeniti mafehi nella ma- 
niera , che aveva invitato i difendenti maf hi del Marchefe di 
Toriglio i Ed in difètto della linea del Cardinale volle ancor , che 
. . B 6 toc- 
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fùccedeflè D. Carlo, e li fuoi difendenti mafchi di linea ma (coli- 
na , in tatto comejì ero detto dello lineo del primo , e del fecondo - 
genito . 

Pone in profpetto il Principe tutte la chiamate In quella guifa ordi- 
nate delti tre fedecommefli , per far riflettere , che le condizioni, 
li vincoli , e l’ordine del fuccedere in tutti i tre fedecommefli do- 
vevano eflèrc gli ftefli ; anzi dovea l’un fedecommeflò nell’ altro 
reciprocamente incorporarli , ed incorporati doveano eflèrc con 
uniformi leggi regolati . 

Tutti gli argomenti adunque della concatenazione fi riducono alla 
uniformità , ch’egli fuppone delle chiamate , delti vincoli , e con- 
dizioni , ed alla incorporazione ordinata vicendevolmente dell’ 
uno nell’altro fedecommefso . Dobbiamo dunque efaminare , fé 
vi (la la perfetta uniformità delti vincoli , e delle chiamate fra 
i tre fedecommefli , e la reciproca incorporazione fuppofte dal 
Principe » c fe effondevi faccign l’effetto di produrre la concate- 
nazione > 

Confifte la uniformità a fenfo del Principe nella proibizione di alie- 
nare , nelt’efterfi ciafeun de’ tre figli fatto capo, e principio del 
proprio fedccommeffo : nell’efserfi invitati i mafchi di ciafcuna li- 
nea , colla qualità di dovere e/sere difeendenti da linea mafcolina, 
e di dover fuccedere da primogenito in primogenito , c nell’tfser- 
fi finalmente a ciafeun delli tre figli , per cui fi iftituiva quel fe- 
decommefso foftituiti gli altri due figliuoli del Teflatorc , e le lo- 
ro linee roafcoline . 

Confifie la incorporazione nel fupporfi , che In ogni cafo il fèdecom- 
meflò delli ducati 24. mila del Cardinale dovea incorporarfi in 
quel di Avella , c’I fedecommefso di Avella in quel del Cardina- 
le , e poi l’uno , e l’altro in quel di Falcialo , e ’l fedecommeA 
fb finalmente di F'afeiolo in quel del Cardinale , e poi nell’altro di 
Avella . * 

Noi non negamo , che Gio: Andrea uniformemente ordinò la proi- 
bizione dell’alienazione in tutti tre i fedecommefli ; che di ciafche- 
duno delli tre fece capo , c principio quel figlio per cui lo iftituiva: 
che netl'aver chiamato dopo i figli i loro difeendenti mafchi , ri- 
chiedi egualmente ne’ mafchi la qualità diefser difeendenti di li- 
nea mafcolina , c parimente richiefe , che ciafeun fedecommefso 
pafsalsè da primogenito in primogenito . Ma non è vero , che a 
ciafeun figlio nel fedecommefso , che per lui , e i difeendenti fuoi 
mafchi iftituiva Gio: Andrea ; foftituì gl’altri due fratelli, ed i 
foro difeendenti mafchi ,• imperocché abbiam difputato nel primo 
punto , che febbene nei fcdccommefso di Avella a D. Carlo fu fo- 
ftiiuìto pria il Cardinale , e poi il Marchefe di Turiglio , ed i loro 
d'fcendenti mafchi , c nel fedecommefso di Fafciolo al Marchefe 
fii fòlli mito il Cardinale , e poi D. Carlo , e le loro linee mafeoii- 
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ne ; Non fii cosi egualmente difpoflo nel fedecommefso del Car-' 
dinaie , in cui fu folo al medelimo foftituito il Pofsefsor di Avella, 
che era D. Carlo , o alcuno delii fuoi difendenti , e non già vi 
fu foftituito anche il Marchefe di Turiglio , come nel primo pun- 
to abbiam dimofìrato : onde il ricavare da ciò argumento di con- 
catenazione , è egli lo ftefso di afsumer per principio quelche ab-; 
biamo in difputa . 

E per lo ftefso motivo dobbiam far riflettere , che retta del folo top-' 
porto del Principe il dirfi , che dovea vicendevolmente incorporar- 
li ciaf un fèdecommefso nelli due altri , imperocché leggiamo, che 
dovea incorporarli il fèdecommefso del Cardinale in quel di Avel- 
ia , e quel di Avella in quel di Fafciolo : ma non veggiam difpo- 
flo , che il fedecommefso del Cardinale fi fufse incorporato nel fè- 
decommefso di Fafciolo , e quel di Fafciolo fi fufse incorporato 
nel fedecommefso del Cardinale , odel Duca D. Carlo. Quando 
Gio: Andrea foftituì il Pofsefsore di Avella al maggiorato del Car- 
dinale , ordinò , che in quel cafo gl’annui due. 24. mila del Cardi- 
nale medefimo s’incorporafsero , e rimanefsero foggetti alle leg- 
gi , e maggiorato di Avella : E così ancora quando foftituì il poli 
fèfsore di Fafciolo al fèdecommefso di Avella , ordinò in quel ca- 
lò, che lo Stato di Avella, egli annui ducati 11. mila fi incorpo- 
rafsero , e rimanefsero foggetti alle leggi del fedecommefso di 
Fafciolo i Ma quando ordinò il fedecommefso di Fafciolo , febbe- 
ne vi foftituì nella mancanza delti mafehi del Marchefe di Turiglio 
il Cardinale , e’I Duca D. Carlo colli loro difendenti mafehi , 
non per ciò difpofe , che feguendo il cafo di tali foftituzioni, i be- 
ni del fedecommefso di Fafciolo fi fufsero incorporati , o a quel 
del Cardinale , o a quel di D. Carlo : e ne anche efprefse , che 
fufsero foggetti alle leggi di alcuno di que- due maggiorati ; anzi 
cfprefsamente fi riferì nel far le fbftitozioni per li due fecondogeni- 
ti alle leggi ftefte , che nello maggiorato di Fafioloavea ordinate 
per lo Marchefe , e fuoi difendenti . Ed ecco , che fi rcftringe 
la uniformità , alle proibizioni dell’alienazione egualmente ordi- 
nate nelli tré fedecommeflì : alle dichiarazioni , che ciaf un delii 
tré figli fofse capo del fedecommefso , che per lui , e per gli fuoi 
difendenti Gio: Andrea iftituiva ; ed alle chiamate de’ mafehi di- 
fendenti da linea maf dina, anche egualmente difpofte nelli tré 
fedecommeflì . E’ egli vera la uniformità di quelle circoftanze . 
Ma da altra parte vediamo in quante altre la diverfità delii due fe- 
decommeflì del Cardinale , e di D. Carlo dal fèdecommefso di 
Fafciolo fi ravvila . 

Compofe Gio; Andrea il fèdecommefso di Fafciolo colli beni gen- 
tilizi pervenutigli dalli fuoi maggiori , onde per gli beni di quel 
fèdecommefso dimoftrò egli il particolar pènfiero di confervarli 
nella Tua Cafa ; così contemplando la fua agnazione . E per ef- 
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fello dello ftefto pendere ordinò ancora , che le femine per fuc* 
cedervi» fi roariiafsero con uomini della Tua famiglia : ocfsendo 
maritate in ertranei , dovcfsero , per abilitarli a Succedervi , af- 
fumere le arme, e ’l nome di Cafa Doria : ma quefto defidcrio, 
e quefio penliero di conlèrvare i beni nella fua Cafa , e di con- 
templar l’agnazione no ’l diraofirò già per gli altri due fèdecom- 
meflì . 

Invitò i! Teftatore nel fuo fedecommefso di Fafdolo le femine , 
dopo che fufsero efiinti tutti i mafebi delle tré linee , come chia- 
ramente lo efprcfse ; ma non le invitò già negli altri due antcce- 
denti fedecommefiì . Volle provedere con particular cura , che 
refiafsero uniti per quanto era poflibile il Principato di Melfi , e 
i beni , che fottoponca al fedecommefso di Fafciolo , e perciò in- 
caricò al Marchefe di Toriglio , che procreando egli foltanto fe- 
mine , avcfTe maritata la figliuola , a cui toccava il Principato di 
Melfi con quel mafehio , che fufiè fucceduto al maggiorato di Fa- 
fciolo : E perciò volle ancora , che fra le femine fufiè fucceduta 
nei fcdccommeflò di Fafciolo colei , a cui perveniva lo Stato di 
Melfi . Ordinò in quefio terzo maggiorato l'inventario . Difpofe, 
che quefio maggiorato non potefTe dividerti : Che nel concorfo 
del nipote col zio , dovefse il primo fuccedervi : Che fe alcuno 
dell! chiamati incorreflc in delitto di offefà Madia , o Divina , o 
umana , refiafse privo di quel fedecomrodTo ; Conforme ne pri- 
vò ancora quel chiamato , che fi trovafiè religiofó , o pure dopo 
eflèr fucceduto , profeflifTe in alcuna religione. È, tutte quefte 
leggi , tutte quefte condizioni , tutti quefii penfieri concepì Gio: 
Andrea pel terzo maggiorato , ma non li concepì già per gli due 
primi . Or fe in tante fórme fi. feorge diveda l’idea del Tefiatore 
fra i due primi fedecommefiì i e quel di Fafciolo : Come potrà mai 
dirli , che i vincoli , le condizioni , l’ordine di fuccedere furono 
in tutti, e tré i fedecommefli conformi . Tanto maggiormente, 
che fe in mille parti fi vedefièro uniformi le circofianze delti tré 
fedecommefiì » ed in una fola difeordaflero , queftg fola badereb- 
be per dinotare la diverfità delle difpofizioni . 

Ma fingiamo, che concorrefsero tutti quei uniformi vincoli, uni- 
formi chiamate , ed uniformi difpofizioni d’incorporazione , che 
addita il Principe ; anzi fingiamo , che non concorrefsero tante 
particolari qualità nel fèdecommelso di Fafciolo a differenza degli 
altri due , pure quelle circofianze non farebbero valevoli per di- 
notare la concatenazione . Il vederli in varie difpofizioni ordinati 
Pifteffi vincoli , le iftelse condizioni , e le iftefse qualità farà fol 
credere , che abbia il Tefiatore delìderata la limìglianza nelle di- 
fpofizioni:Ma non già abbia voluto la uniformità, e la concatenazio- 
ne delle medelìme . ' 

Corre certamente gran differenza tra l’uno oggetto , c l’altro ; i®, 
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peroche li famiglia nza non produce il rapporto di una difpofizioì 
ne all’altra : Ma lo produce all’oppoflo la unità , e la concatena- 
zione . Nafce la unità , e la concatenazione del crederli , che un 
Teftatore abbia regolato le varie difpofizioni con un fblo fine , e 
con un fòb penderò : Ma per difcernerfi quando fiali così difpofto, 
non vi è altro mezzo , che ricorrere alla maniera , colla quale il 
Teftatore à fpicgato le difpofizioni medefimc . 

f,' ftata frequente fra i DD. nell’articolo della ripetizione Pelame del-» 
li mezzi , dalli quali può nafcere o la unità , o la difformità del- 
le difpofizioni : Onde col fentimento de’ medefimi farà egli molto 
proprio di notare nella noftra fpecie le circoftanze , dalle quali fi 
efclude la unità , e la concatenazione delti tré fedecommdlì da 
Gio: Andrea iftituiti . 

Dee in prima rifletterli , che la unione nel dubbio non fi prefbme: 
Ma fi prefume più tofto la diverfità delle difpofizioni Lumen § fn 
tinta» Cod. de eadue. Teli end. : Sed ti unitati s non in occulto Jìt 
ratio , cum ideo videatur Tejiator diijunBim hoc re liquide, ut ur.uf 
quìfque fuum onut non alienum agnofcat : Nam (t contrarium 
volebat , nulla crai dìjfreultai conjunBim ea difponere . 

It- Qua condìtio ff. de condii . , è' demonfrat. Qua condìtio ad genus 
Perfonarum non ad cenai , ti notai perfonai pertineat , eam exU 
fi marnai totiui effe Te fame nei , ti ed omnet baredei injlitutoi per - 
t inere . Ac qua condìtio ad certas perfonai accomodata fuerit : eam • 
rcferre dcbemut ad eum dumtaxat graduai , quo ba per fonte infi tu* 
tx fuerunt . , 

Dalle difpofizioni di quefte leggi ben può raccoglierli , che fòrtiffime 
congetture fi ricercano per crederli la unione ; Ma quella nella 
noftra fpecie non ravviamo . Ravvifiamo bensì quattro potentini- 
me congetture di quelle , che principalmente notano i DD. per 
deluderla . 

La prima ella è la feparazione delle orazioni Bartol. in l. repet. de U • 
gat. 3 . Soccin.jun. conf.77. lib.^.num. 17. ibi = Et cum in ifo cafu 
non Jìt diBio aliqua repetit ha ti fnt capi tu la bohemi a or a t ione a» 
perjcBam , ti inter dherfai Paffnai ; non e]ì dubìtandum non fie- 
ri repet itionem pradiBx quali tatti . Ce fai. confi%. num.tft. . Ga* 
hriel. conf.97. lib.l. num.ty. Menocb. confili. num.3.9. 

La feconda ella è la diverfità de’ beni . Parif confìl.%7. lìb.x. Me* 
nocb. de prajùmpt. lib.\ 9. prafum. 180. num. 13. pof Bartol. in diB . /. ' 
repetend. 

La terza è la diverfità delle perfone . DePetr. de interpet. ultimar, 
t/olunt. lìb.x. interpretai. q.dubit . 1 .folut. a . Gabriele conf.97.vol. 1. 
Cajììll. controller, lìb.x. cop.4. num.iil- 

La quarta è la diverfità della ragione . Bali. confi fj. lib. f . Sforz. 
ordin. confai. Cefal.conf.177. Montica de conjeBur. ultimar, vo- 
lani atum lib. 6. tit.ix. Concorrono quefte quattro congetture fcn- ; 
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za dùbbio nella rioftra fpcrie , imperoche in quanto affa Tqwrazto. 
ne delle orazioni dee rifletterli , che Gio: Andrea non foto non 
eongiunfe li tré fedecommeffi Tutto una orazione , ma dopo ave- 
re idituiti i primi due fino al Capitolo 13. del filo tedamento, pa£ 
6Ò ad ordinare altre cofe indifferenti, e non s’impiegò a difpor- 
re il fedecotnmefiò di Fatinolo pria del Capitolo 38. del medelimo 
tedamento . Concorre la circodanza della diverlìtà de’beni , per- 
che non può dubitarli , che 1 due primi fèdccommefit , e quel di » 
Falciola furono ìftituiti fopra beni diverfi . Nè anche può dubitar- 
li della diverfità delle Pedóne , poiché a ciafeun delii tré figli fu 
diretto il Tuo particolar fèdecommefiò . E concorre fopra ogn’altra 
circodanza, la diverlìtà della ragione , poiché abbiam dimodrato , 
che nel Fedecommeflò di Fagiolo riguardò Gio: Andrea la con? 
fervazion della Tua Cafa , la quale non riguardò negl’altri due fé* - 
decommeflì . .ih ... visM 

Ma crediamo , che fuori del bifbgno ci fiatato cotanto didèlfi ne) di- 
«noflrare , che Gio: Andrea nel fèdecoromefso folo di Fafciolo vol- 
te aver mira alla Tua Cala , ed alla Tua agnazione : Che le fèmtne 
in quel folo fèdecommefso furono pofpode alliwafchi di tutte le tré 
linee , e che non vi fufle concatenazione , tra’l fèdecomtneffo di 
Fafciolo , cogli altri due precedenti ; Imperoche da altro docu- 
mento forge una pruova chiara , e didima per quelli tré afiiinti . 

Sappiati , che Gio: Andrea Tedatorc nel 1 rjo. ordinò un’altro te- 
damento , in cui lafciò erede univerfale Andrea Marchefè di Tu- 
tiglio Tuo primogenito, ed alli fèfondogeniti lafciò foltanto un’ap- 
pannaggio di circa annui due. io. mila per ciafchcduno . 

Indi fece un folo fèdecommefso particolare , e fottopofe al medefi- 
mo quelli llefiì beni , che nel tedamento dei 1604. dedinò poi per 
lo fèdecommefiò di Fafciolo . Invitò io primo luogo al godimento 
di quelli il Marchefe di Turiglio , e i Tuoi difeendenti mafehi di 
linea mafcolina . 

Nella mancanza de’ medefìmi, chiamò Gianncttino , e la Tua line» 
mafcolina » ed indi D. Carlo, ed i Tuoi difeendenti ma/chi . In di- 
fètto delle linee mafcoline de’ detti tré fiioi figli mafehi , chiamò 
le fettone , colle condizioni tutte , con cui furono poi invitate net 
tedamento dei 1604- fpiegando in quel primo tedamento la loro 
lòfi unzione colt’ideffe parole , 

Le quali lince mafcoline legitime , e naturali eftinte , 0 non comincia * 
tc fucccda in detti beni avella /emina , eòe farà maggiore di età na- 
ta di alcuno di detti difeendenti ,ii detto Eccellcntijfmo Tejiatore I 
mafehi di linea mafcolina , e di legitimo matrimonio , la quale no» 
fa ancora maritata ■ Con condizione &e. 

In quello fedecommeffb appofè tutte quelle particolari difpofizioni , l 
che (Ì leggono nel tedamento del 1É04. per io fèdecommefso di Fa- 
fciolo , cd usò le iftelìc forinole , e le IddTc e/preflkml , per di» 
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moftrare il defiderio di confervar la fu a Cala ,*he poi parimente 
usò neili Capitoli già da noidivifati per lo fedecommefTodi Falcio* 
io : In maniera che intieramente tutto il difporto in quel fedecom- 
melso del i r^o. fu ttafcritto per lo fedccommeflò di Fafcioto del 
1604.y0Z.7aj. , c, feqq. voi. fcriptur. Abell. 

Donde lì Icorge , che nel teflamento del 1 604. altro non oprò il Te- 
lature 3 che l'aggiunzione delti due particolari fedecommeflì a prò 
delii due Tuoi fecondogeniti , fenza variar l’idea , che avea conce- 
pita nel ir 90. in formare l’unico fedecommeflò in livore del Mar- 
chele di Turiglio foo primogenito , e degli altri chiamati . 

Or da ciò riflettali , che nelPaver Gio: Andrea conltderata in quel fe- 
decoromefib la confervazione della fùa Cala ; non potè certamen- 
te confiderarla fe non per un folo fedecommefso , ed avendo 
pofpofle le femine alti mafchi delle tré linee detti tré (boi figliuoli ; 
per un Col fedecommefèo le polpofe, c le particolari Leggi , che 
ordinò in quel fedecommefso , non poterono elsere dirette, fe 
non fé alla difpofizkme di un folo , giacche un folo fèdecommelso 
in quel teflamento flabilivafi . 

L’intiero fedecommefso , comporto dell’ Ideisi beni, ordinato cofl’ìflef- 
fa idea, (piegato coll’iftefse forinole, S coile iflelse parole fu apporto 
nel teflamento del 1604.(040 il nome del fedecommefso di Fafcio- 
lo , onde come può mai richiamarli in dubbio , che l’ agnazione , 
la pofpofizione delle femine , le particolari Leggi che vediamo nel 
fèdecommefso di Fafciolo fiano riftrette a quello folo fodcccmmef- 
fo , ma non flano certamente communi agli altri due antecedenti 
fedecommeflì ? 

Ecco dunque chiaramente diftrutta Pidea del Principe di Melfi , che 
vuol rifondere alli fedecommeflì del Cardinale Giannettino , e di 
D. Carlo quelche fo difpófto nel fèdecommelso di Fafciolo : Ecco 
vano il penfiero di correlazione , e concatenamento di quello agl’ 
altri due fedecommeflì . 

Premelse le dimortrazioni , che neili due fedecommeflì del Cardi- 
nale , e di D.Carlo certamente non fu contemplata l’agnazione , 
ma fu fol contemplata nel terzo di Fafciolo ; che nel terzo folo , 
e noti negli altri due fedecommeflì foron chiamate le femine dopo 
la eftinzione di tutt’ i tnafehi ; e che non fi ravvili alcuna concate- 
nazione dell» due fedecommeflì coll’altro di Falciolo : ci riufeirà 
molto facile il dimoftrare , che la efifienza della Principelsa figliuo- 
la dell’odierno Duca di Turi! non fàccia verificar la condizione 
della chiamata del Principe di Melfi . Si riduce or la difputa nel 
vedere , fe la Principelsa figliuola del Duca di Turfi ultimo pof- 
feflòre difeendente dalla linea , in cui fono entrati i beni , debba 
reflare efclulà dal Principe , eh’ è màfchio sì : ma di altra linea , 
ed è rimoto al Duca in 11. grado, rimofsegià le circoflanze dell’ 
agnazione > della chiamata delie femine doppo tutti i mafchi delle 
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tre Hhee , c della foncatenazione . >' • 

Rinovramo la memoria della chiamata del pofsefsor di Fafciolo , che 
ordinò Gio: Andrea nel fedccoraroefso di Avella , da cui la difpa- 
ta dipende . Invitò egli D.Carlo , e li di lui dipendenti malchi e 
nella mancanza di quelli chiamò il Cardinale, fe trovava!! viven- 
te , fe nò, la fua linea, e dipendenza mafcolina, ^mancandola 
linea del Cardinale , invitò il polsefeore del maggiorato di Fapio- 

10 ; eccone le parole : E mancando dotti mafehi difeendentt Unti- 

mi , e naturali , come /opra di detto Signor D. Carla , /acceda il 
detto 111 udir ìffuno Signor Cardinale , fi Jard vivo , fi non la fua li- 
nea , e fife cadenza mafiolina legìtìma , e naturate , e nata di le- '' 
gitimo matrimonio in infinito per ordine fuccejjwo , e fecondo la pre- 
rogativa del P età , e l'ordine di primogenitura , in tutto come fi è 
detto di fopra delftdtcommeffo di dette rendite laj, ciato al detto Si- 
gnor Cardinale , le cui parole qui fi abbino per ri petite . E mancan- 
do detta linea in qualfivoglia modo fucccda , c fitbentti ilpqffejfore 
del fideicommijfo > maggiorq/co , e primogenitura de/ Palazzo , ed 
altri beni di Fafciolo , e del Mar chef ato di T origlia , ed altri beni, 
come fi dirà in appreso . ,> -i i . 

All'erma per mezzo di quelle parole il Principe , come altrove anche 
abbiam detto , che il polsefsor di Fafciolo in due cafi fu foflituito ; 
fu foflituito , e volgarmente , e per fcdecopittiefso al Cardinale, 
ed alla fua linea ; e che per vigor della volgare reflò, foflituito lòt- 
to la condizione iliefea , nella quale era (lato follituito.il Cardina- 
le, c la fua linea , e dipendenza mafcolina, cioè fotto la condi- 
zione della mancanza delli dipendenti mafehi di D.Carlo , e per 
vigor della fedecommefsaria Ita foflituito olla linea mapoiina del ; 
Cardinale . ; . 

Onde nell’uno, o nell’altro calò veggonfi.i mafcoli pii polli in condi- 
zione, e perciò nella mancanza del Duca di Turli Pnza figliuoli 
mafehi , dee farfi luogo alla foflituzione del poflèflòre di Fafciolo 
con rimanere ePIulà la PrincjpefTà . n , . ■' 

Per rifolvere in tutte le fue parti l’argomento del Principe , dimo- 
flraremo in prima , che fingendo di eflcre (lato il poflèlfore di Far 
Piolo foflituito volgarmente nella mancanza del Cardinale , e del- 
la fua linea , non per tanto può fucccdere nelli due Pdecommefii 
del Cardinale , e di D. Carlo in eplulìonc della Principeflà dipen- 
dente dalla linea , in cui fono entrati i beni. • 

E ponendo poi nel vero fuo afpetto la difputa farem conopere , che 

11 poflèflòr di Fafciolo fu foflituito per PdecommelTo alia linea del 
Cardinale, e che perciò non polla il Principe Ipcrar di fuccedervi , 
con efdudcr lei , eh’ è, certa mente comprefà lòtto la condizione 
della mancanza della linea . Formiamo dunque in primola difniita 
nell’ ipotefi, che il poflcflòr di F’apiolo fuffe flato lòllituito volgari 
mente, onde doveflè riputarli invitato fotto la condizione dell* 

man- " 


Digitized by Google 



$ I 

mancanza delli difendenti mafchi di D.Carlo ; e riflettali, che per * 
(accedere il Principe di Melfi, dovrebbe efluderfi la (emina difen- 
dente da D.Carlo, ch’è della linea , in cui fi (bn radicati per lo Ipa- 
zio già di anni [42. i beni . Quella è la linea , in cui Gice Andrea 
Teftatore defiderò di aprire una nuova cafa ; e da quella (però egli, 
che germogliaflèro amati rampolli, i quali poi mantenWTero nella 
lor cafa il militare cfercizio maritimo , nel quale da lui , e dagli avi 
eraofi fparfi copiofi (udori . Sperolli dalla linea di D. Carlo , per- 
che tralucea in lui , fin dalli teneri anni , il valor de’ Tuoi proge- 
nitori , e non li fperò già dall’altra del Marchefedi Turiglio , che 
moftrò la indole , c l’inclinazione oppolla , e diverfa . Perciò Gios 
Andrea inclinò , con particolar diltinzione il fuo amore in D.Car- 
lo , perciò collocando il Marchefe , come primogenito nelli beni 
gentilizi fituati nella Lombardia , pensò di tramandare a D. Car- 
lo , ed alla fua linea tutte le nuove copiofc ricchezze , che pofiè- 
dea nel Regno . Da quella linea or dunque pria di efièr finita , li 
llrapperranno que’ beni ? e fe ne fpoglieranno i difendenti di 
D.Carlo , che incontrorono il diftinto amore di Gioì Andrea , per 
tramandarli alti difendenti di altra linea men confiderai», c dilet- 
ta ? Fingendo , come abbiam detto , che il pofièflòre di Falcio]© 
fu fòftituito fotto la condizione della mancanza de’ difendenti ma- 
li, hi di D- Carlo , confutiamo , che non farebbe lòtto quella con- 
dizione comprefa efpreflàmente la Principefia , ma reca in quelto 
cafo la legge a lei il pronto fòccorlò : la legge , che giullamente 
interpreta i penfieri de’ deponenti . 

La legge è quella , la quale ragionevolmente prelume, che il favore, 
la inclinazione , e l’amore dimollrato dal Padre a’ figli fi diffónda , 
e più oltre anche aiti di loro difendenti ; fidiamo gii occhi a quei- 
chc Papi ni a no nella troppo nota , /. eum Avus de condii. é> demon- 
Jirat. difpof . Eflèndofi (lati iniettiti eredi da un Teftatore il fi- 
glio, e ’l nipote nato da altro figlio , col pelò, che morendo il nipo- 
te fra lo fpazio di anni jo-avefiè redimita al zio la (ita parte : mor- 
to il nipote fra gli anni 30. lafciando però di se figliuoli, credè il 
Giureconfulto , che fi conteneflè nella difpofizione la tacita condi- 
zione, fe ’l nipote fra }o. anni moriva fenza figliuoli . Congettu- 
rò egli , che nell’animo del Teftatore dovette ravvifarfi per gli fi- 
gliuoli del nipote lo (ledo amore, che avea concepito pe ’l padre, 
e congetturò , che una certa naturai paflìone , per gli figli dove* 
defiare nell’animo di chiunque la giuda pietà di non farli rimaner 
privi deili beni al padre lafciati . 

Jj.cum trjutfiliumff.de condì: . & demonflrat. Cam arjutfilium , & ut- 
pocemex altero /ìlio, beerò de t injlituijfet \ a ne potè petti ’t , ut fi in- 
tra annum trigejimum moreretùr , bareditatem patruo fuo rejiitue- 
ret . Nepos, liberi s reli flit , intra eetatem fupraferiptam vita decejjìt. 
fidcicommijjì conditionem tonjeUura pictotis refpondit defecijfe: quqi 
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minai fcrìptum , quam dìllum fucrat invertire tur . 

Piacque oltreroodo a Giujliniano il fornimento del Giureconfulto , 
riguardandolo uniforme alla naturai ragione > ed alla verifimile 
volontà de’ difponenti 5 onde oltre de’ figli volle ampliarlo , e di- 
fenderlo in favor de’ difeendenti . 

L. cttm acutfffìm; C.dc fidcicom. Noi bujus finfus merito mirati plenif 
fmum et àonamtn eéentum , ut Ji quii bete difpofucrit non tantum 
fili/m baredem in/iituens ,fed rtiam filìam , vel ab initio nepotem , 
Z'(l neptem , pronepotem , vel proneptem , vel aliam deinceps pojìcri- 
totem , è! Cam re/ìltutionii po)ì obitum gravamini fubjugazvrit, non 
aliter hot fin fife vìdea tur , nifi ii, qui rejìitutione onerati funt 0 fi- 
ne filiti , vel fili ab us , nipoti bus, vel neptibus, pronepotibus, vel prò - 
neptibns fuerìnt defunffi . 

Ma Papiniano in cafò affai più fòrte flimò , ch’eflbndofi ordinata la 
reftituzione del fedecommeflò , li conteneffe nella difpofizione la 
tacita condizione , fé mancava colui , che dovea reftituirlo fènza 
aver figli . Avea il Teftatore lafciato 11 predio a'fuoi liberti , col 
vincolo ne de nomine fumili* exiret . Fu divifb il predio fra’ liber- 
ti , e ne toccò la porzione ad una liberta . Morì poi quella , e la- 
nciò un figliuolo, onde fi accefe tra *! medefimo , e gli altri liber- 
ti la contefà , pretendendo i liberti , che per lo divieto del Tefla- 
tore , ne de nomine fumili a pradium exiret , doveafi in loro bene- 
ficio reftituire la porzione toccata alla liberta j Ma Papiniano il 
contrario rifpofè . - • 

£•79- §• cttm inter de legat. a. Cum inter libertà ad pradìì legatum 
Uberto quoque fuijjet admiJTa : quod patronus petiit , ut de nomine 
familia non exiret , baredem liberi a filium parta n pradìi , quam 
mater aceepie , retinere vifum efi . 

Con fèntimenti adii impegnati efàggerò Antonio Fabro la ragione 
di tali difpofizioni , onde nel trattato de errorìb. prag. dee ad. ao. 
errar, ult. nrtm.i. così fpiegoffi . 

Qucmadmodum cairn impius effe creditur pater , qui fine caufa haredi - 
totem fi/am filio adimit , ut alium fibi eligat fuccefforcm , ita & im- 
piotati quodammodo favere velie , videtur is , qui baredis gravati 
liberi! ex emetam velie portionem patris, quam olii rejìitui jufftt . 

E commentando la d. 1. 79 . %.cum intm r & legat. 2 . nel medefimo tratt. 
de errar pragm. decad.iS. errar 3. num.\o. dille : Cum quareretur 
an ad portionem libere*, qua firn ut cum catene admiffa fucrat, tan- 
quam, qua non minus de nomine , ae famìlia patroni effet , quam 
liberti mafculi : ejufdem liberta filius pofi matris mortem admitten- 
dut effet , an vero ad cateros liberto s ta poreio redire deberci . Re- 
Jpondet Papìnianui prò liberta filio contro liberto t cateros : an quod 
non exeat de famìlia libertorum pnrtìo , qua remanet penes filium 
liberta ? Exit fané , quia ut jamfupra diximus , filius Uh patris 
fui, non matris fumiliamfequitur . . , Nibii ergo efi , ex quo Pa- 
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pìnianus mcrjcri potuerit , nifi ex eo auod in illa fipecie liberta fit 
ex earum perfionarum numero , qua ai legtttum fucrunt invitata , 
tum Jìt de nomine, <S familia libertorum.Portìonem vero mairi dela- 
tam auferri ejus /ilio, pofi matris mortem inbumanum certe effettui» 
non pojjìt vìderi alien um a voluntate Tejìatorii , quoi <5 natura , 
é matris voto conoruebat , ut mater filium ,/ìvc ex tejiamento ,Jìve 
ab intejiato barene» baberet in pori ione, quam fibi viveni ipfa qua- 
JhiJfet. 

Dalle difpofizioni di quelle leggi, c dalla ragione , colla quale le me^ 
defime fi fon regolate , è derivata poi la maffima , che nelli fede- 
eommefiì , e maggiorati in primo luogo fi attenda la linea , e che » 
fc r.on fia , per intiero evacuata la linea, in cui una volta fiano en- 
trati i beni , non pollano i beni medefimi far pafìàggio ad altra li- 
nea , Molin.de primogen. bifp. lib.j. cap.6. num.ii. jicut enìm fuc-, 
eejjìo ipfa non debet exire ex illa Unta , in qua fernet ingreffa eji, ita 
etiam primogenitura jus non debet tronfi tum facere ex illa linea y 
in qua fernet radicatum eft , nifi omnei ex eadem linea procedente 
deficìant . Cum eadem ratione , qua majoralus infitutor pratulit 
filium primogenitum, ejus libero s prato lift cenfendus fit l. cum avus 
de eondit. & demonfirat. l.cum acutìffimi C. de fideicom. 

Da altra parte non negamo , che le difpofizioni di tai leggi non tol- 
fero alti Teftatori l'arbitrio di difporre delti loro beni , onde non 
fia lor vietato di privare i figli de’ beni , che fi fon lafciati al Pa- 
dre , o che i beni fàccian pafiaggio da una linea all’altra , fenza che : 
fia la prima in tutta evacuata . Quindi fon nate le difpute fra DD.,. 
fe difpollo il fedecommeflò , con invitarfi varie linee de’ mafehi , 
dovendo far paflàggio i beni da una linea all’altra , polfa in tal ca- 
fo rimaner efclufà la femina difendente dall’ ultimo Pofsefsore . 
Stimarono coloro , che an fofienute le parti della femina , di mi- 
litar per lei le difpofizioni delle leggi, e le mafTìme da noi riferi- 
te : ftimorono all’oppofio gli altri, che an fofienute le parti dei ma- 
fchio dell’altra linea , che militi per quefto l’arbitrio del Teftato- 
re ; Furono i principali fautori dei primo fentimento Soccìn.conf 
48. num.0.6. lib-A • , tire r in. confilo, num.9. , Jafon. in l.i. num.q. 

C od. de fuccfijbrio Edie. Curii. Sen. confida. num-io. Dee. confini. . 
num.i. confilo 9. num. 7., & confi 1 f. num.6. Parìfi. conf.41.num.Z1. 
lib-i. Tira quell, ut ceffante caufia. limitai ione 1 1 . num. 1 4. Rimi - , 
nal.confi.11. num.67. Talché Molina su’l fentimento di quefti Au- , 
tori conchiufe : Cumigitur ex vocationc mafculorum non cenfcatur 
habita agnationìs ratio , eonfcquen: efi^ ut ex ea non debeat induci 
fetminarum exclufio propter maficu/os remotiores , fied quod cafius 
omijp/s ad juris communi s difipòfitionem reducendus fit . Molin. de 
primogen. bifipan. lìb-i. cop.f. num. 17. in fin. , 

Gii altri, che favorirono i mafehi furono Jacobus de Aretin.in addit. 
ad fipt culai, tit. de fiuccejfionasb intefiat. verfi. efi ficiendum . Riccard. 
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de Mal&m, in additwn. ad Speculai or em in rubrica de Tejlamentis . 
Albert. Brun.de fìat ut is exciudcndb. ffmìnam art. 3. quèéjì. 1. col. a. 
O//M confi f- Cef confi unum. 4. aliique . 

An pugnato però quelli Autori con principi egualmente certi , e fi- 
curi , cioè , che debbono ammetterli a fucccderc i figli , quando 
la giufta interpetrazione per ammetterli non ripugna al volere 
del Teftatore ; ma che non debbano ammetterli , quando il Te- 
llatore abbia voluto certamente deluderli : onde ben ti vede, che 


an ridotta la quelìione all’ dame delle congetture , che concorrono 
nel calo , il quale fi difputn. 

Par ben regolare però quello clàme an creduto quelli , che piu lè- 
riamente an trattata la materia , che debba tenerli prelènte di 
effer la femina aflìllita dal dritto di natura , e dalle leggi , che cer- 
tamente l’invitano alli beni pofièduti dal Padre , donde ricavano , 
che per deluderla , vi è di bilbgno di una ficura , ed accertata 
volontà del Dilponente , per la qual cola dille Molina de primo- 
gen. hifp. Hb. 3. cap.4. num.n. Ex quìbus ìnferìur , quod ex tripli- 
cijìatu , in quo lites , quafuper exclujìone , vel admiffìonc fami- 
mrurn ver fan tur , effe PoJJint , vi delitti , quod lis ft tiara ex parte 
mafculi remotioris graaus , vii ex parte famina , vel dulia : mafen- 
ìus foium in primo esfu potcrit obtincre sfamino zero in duobus ca- 
fbus fequemibus ncccffario mafculo remotioris gradus preferendo 
erit , cum jure communi ejus intendo fundata fft . 

£ Par Indoro nella quef.s. num.y. Pitto igitur fi aperti ex Tejiatoris 
confici voluntate voluiffe eum , mafeulos edam alterius linee, i$ re- 
motioris gradui femìnas excludere , ejus voluntatem omnìno fequen- 
dam effe ... . Porro cum Tefiator non ita exprejjìt , <5 offerta vo- 
luntate faminas expulit , bic mibi Molinie melior videtur opini 0 > 
exi/iimandt tunc mafculum alterius lincee non expe/lere fatminam 

ultimi poffefforis Nunquam mafculum alterius lincee fra- 

feremus femina defeendend ab ultimo poffeffore , nifi evidendffmit 
conjìet argumends voluiffe tefatorem eoi excludere , ex tanti bus ma * 

Jculis remot ioribus Porri f evidentiffimis conjìet con- 

jtUuris eam Tejiatoris fuiffe voluntatem , ut remotioris gradui , bf 
diverft linea mafculi femìnas excluderent , voluti fi dixerit , volo , 
ut mafcalh exijhndbus , nullo nnquam modo , fa-mina fuctedant , 
ejus omnìno voluntatem J equi debem-n , ijìiufnodì enim 'liquidi fjima 
conjeBura certiffimam faeiuni voluntacis probationem . Valenz.conf 
97. num.68. Ramon, conf.100.num.48i. Cajìill. tom.y. controv.cap. 
<>i. num.fi. Fontanili. decif.Catal.ii. num.u. Surd. confuC. n. n. 
Cj feqn- & confi 317. num. 3 8 . lib. 3 . Fufar. de fubfìl. quttjl. 3 8 y. n. i a. 
è$ 30, Cafiill. lib.%. contro v- cap.4. num. 101. 

Le congetture, che notano i Dottori per defumerne , che il Tdla- 
toie abbia penfato di deludere la làmina più proliima pe’l malchio 
più remoto , farebbero principalmente , (e nella difpofizione, dalla 
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quale fi vuote deludete Ja femina , fiafi Contemplata l’agnazione , 
o fc in quella difpolizione abbia chiamate le fèmine dopo i mattili 
anche più remoti , e di altra linea . Ma noi abbiam già dinkiftrato 
contro allo sforzo del Principe , che tai congetture nel noftro cafo 
non concorrono . Reda dunque fidamente da efiaminare , fie per 
elTère fiati invitati (ò! tanto i inalidii , da ciò polla nalcere conget^ 
tura efficace di eficlulione per la femina nel palléggio dall’ una li- 
nea all’altra . Crede il Principe, che fia foftenuta la opinione a se 
fkvorevole da molti Autori , i quali fi i ifierilcono da Molina de pri - 
mogen.bifpan. lib .3. cap.f. num.jo. 3 r. G 31.3 ma altri certamente 
/oppongono il contrario, e lo lòftengono per molte ragioni, che 
narra lo (cello Molinanum.)x. ufq.ad 36. , e fpccialmente in quel- 
le parole . De hujui autem conci ufo ftii ventate pluvia eliatn con- 
troverti folet , nam fi ex folo verbo , mafcului , Jkminarum exclu- 
Jìo propter mafculoi remot iora induci pretenda tur , id tamen non 
aliter , quam per argumentum a contrario finfu fieri potejl , quoti 
nullo paclo ad pur ii communi 1 corrcBioncm admittendum ejì . Si 
avanzano gli Autori in favor della femina a Ibfienere , che le filano 
chiamati i mafebi , c Ciano te fèmine efiprefiàmente eficlufè , debba 
interpetrarfi la mente del Teftatore di volerle eficlulè dalli mafichi 
della lor linea , ma non già nel palléggio dall’ una finca all’altra , 
riflettendo , che per deluderle in quello calo , s’incontra la ripu- 
gnanza di tante maflìrae , che abbiam già narrate , onde debba il 
Teftatore efpreflàmcnte dichiararlo. 

De Marin.lib.2.cop.i6.num.}i. Tertiu: ejì cafutille , de quo apimus, 
fi imprudente contro faSli veritatem fupponerc volumui , D.Rcg.vo- 
caffe filios ex D.Anno ejus filia defccndcnta , cum exprejja mafculi- 
nitatis qualitote , & quod fami n a excludantur , vcrum non dixit , 
Velie eat cxclufai , etiam propter mafculoi remotiora 3 lo hoc cafu 
ft ad defunBi collaterali s fuccejjìonem c oncurre rcnt mafculus ex fae- 
ntina remotior , G femina ex mafculo proxmì'or , ijìa pnferctur . 
Ratio ejì , quia exclufo illa faminarum a majoratut Injìitutore ex* 
preffa, intclligenda ejì propter mafculoi ejufdem linea , <51 gradui , 
non autem propter mafculoi alteriut linea remotiorii , ita ut mafcu- 
lo ejufdem linea, & gradui deficiente ,foemìna proximior in illiui de- 
fecane , rcmotii alili quìbufeumque , ad majoratus fuccejjìonem ad- 
mit tifar . 

Proba t conclufionem hunt doBiJfimui Covare, lib. 3 . variar, capj.n.f, 
circa finem ,fub i/lis verbii : Ex qui bus dum Periti Perticcnfii opi- 
nionem Jhquuntur , ipfe collido, faminam proximiorem ei , qui ulti- 
mo major at uve obtinuit , prtèferendum fare mafculo remotiori , è qui 
eiflcm linea particepi non ejì , Molin.cit. cap.f. num.71. Alvarad. 
de conjeB. mente defunBi , lib. a. cap. 3. 5-4- num. 3 1 . verf quod quo- 
tici. Burg. de Pazomnino vìdetidui conf.26.num.fi. 9.10. G 14- <5 in 
proemio legum Tauri n.ixo. cum feq. Mier.traB.de majorat. par. a. 
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qtiafi.C. num.97. Tetr.de Salai, in traSl.de ufiu, 6 confaetud.cap.12. 
mtm.6% ■ ubi cxprcffn z/erbii ajfirmat , ad hoc ut mafcttlus rcmotior 
fitminam proximiorem a majoratus fiuceejfione efdudere pojjìt opui 
tjje , quod ultra vocationem maficulinìtatii esprimi tur , quod fiucce- 
fìat mafcului , edam in gradu remotior , & firmine: pmferacur , 
rtlcmque lattai ficripfit Pari odor. cil.quafi. 1 . r.um.f.6.7. & 8. ubi di- 
dt , lune maficulum aderirti linea, e rrmotioris gradui jaminam ex 
mafculo fitte ab ultimo poffeffore defccndentcm a majoratus fuceeffto- 
ntf escludere, fi ita conjiat de exprejfa voluntate T fiatorii , quiafic 
voluti . 

Ceder um fi de aperta ejui voltine at e non confiat , quod fkminam pro- 
pter mafculoi allertai linea escludere voluertt , fied fimpliciter ma- 
fculos illh prtetulic , inb.trenìo Molin. ficntentia esifiimat in hoc 
cafu maficulum alterius linea remotiorem faminam proximiorem ,fi- 
vc ab ultimo poffeffore defeendentem escludere non pofii , Dominai 
V alenz. cit.eonfi97.num. 68. fub Ulti verbi! . Et folum pofii illh pra- 
ferrt mafeulum ejufdem linea, è gradui, & non remotiorem , aut al- 
tcriui linea Èc.jofepk Roman, confiioo. num.48). per tot.fol. mibi 
914. Molina Jefiuita infignis dcjujlitia , & jure difput. 62 f. num.f. 
verfi. ficcando loco pofii lineam, Ca/iill.tom.f .controv.cap.92. num.fi. 
6 cap.\^.%.unico num-l-Joan. Petr. Fonfancl. omnino videndus de- 
eifiiì.num.i 1. Addente 1 ad Molin. de bifipan. primogen. lib-j. cap.4, 
num.fi. è 42.fi citai. cap.f.num.qx . , fi fieqq. quo loco eontlufionem 
tane in Regnii bifpaniarum , tam in judicando , quam in confiulendo 
fcriffimam , atque receptam effe tejiatur , fi bis magni nomini! Hi- 
fipanis doBorìbui ex nofiris lea/is addo prajìantifiìmum Surd. confi 
j\6.nt/m.u. fi fieqq. fi confi117.num.1i. /.}. fi Fufiar. troll, de fub- 
Jiìt . qu.l8f.num. 12. fi 30. 

Non pénfamo noi di eliminare a minuto qual delle due opinioni Ila 
la più fondata . Solo pentiamo di far riflettere , che in quella dub- 
biezza , nel cafo , che fiano invitati appunto i mafehi , e concepita 
la (bflituzionc nella mancanza de’ mafehi , ben può lènza ripugna- 
re a quclche à difpofto il Teftatore , ammetterli la interpetrazionq 
in favore delle femine , così come fu ammefla da Papiniano , e da 
Giufiiniano , per non deludere il figlio dalli beni lafciati al Padre. 

Nella l. cum ai'us ff. de condii. <5 demonfiirat. , nella l. cum acutìfifimi 
CoJ. de fideìcom. , e nella l. 7 9. §. cum inter ,ff. de leg.2. fi confide- 
rò, che ordinatoli a Tizio di reflituir la eredità a Cajo , in due cafi 
potea confidcrnrfi chiamato il fòfiituto : nei calò , che mancaflè 
lènza figli , o pure mancando con figli . Già nel primo calò dovea 
darli luogo al fotiituto : Onde già eravi il calò , in cui la foflituzio- 
ne potea verificarli . Per tal riguardo dovendoli nell’ altro calò , 
per dar luogo al fofliruto efdudere i figli , guidamente s’interpe- 
trò , che la foflituzione fòflè fiata concepita nel primo .falò folai 
mente della mancanza fenza fidi . ». 

Non 
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Non crediamo , che Ha divcrfo il cafo , in cui nella mancanza de’ ma-i 
fchi fi chiami il foftituto : nè ila diverfo il calò della dil'puta , in 
cui verliamo . Ordinò il Teftatore , che mancando i difendenti 
mafchi di D. Carlo fi dafie luogo al (òftituto . Anche due erano i 
cali , che poteano avvenire . Potean mancare tai mafchi , o fenza 
difendenti affatto , ocon prole femmina . Nel primo calò già ve- 
rificavafi la difpofizione del Teftatore per non far rimaner liberi i 
beni nell’ ultimo mafchio ; onde effóndo vi già il calò , in cui potea 
verificarli la foftituzione , guidamente la congettura di pietà per 
la figlia , che dovrebbe altrimente reftare efclufa , foggerifce la in- 
terpctrazione, che Gio: Andrea volle dare nella mancanza de’ma- 
fchi di D.Carlo fenza prole il foftituto , per non fare nell’ultimo di 
efli rimaner liberi i beni : Ma non volle già darlo nell’altro cafo, itj 
cui l’ultimo mafchio mancava con figli , ancorché Temine , perche 
non con fen t iva alla pietà del fuo animo di deluderle dal godimen- 
to delti beni poffèduti dal padre . 

E’ vero che Bart. nell’ interpetrazione della l. cura avus moftrò , di 
tenere l’opinione contraria alle Temine , qualora la condizione è 
concepita fi fine filiti mafculis , talché gli Autori favorevoli al ma- 
fchio remotiore li fon fortificati su ia di lui autorità : Come fi rav- 
vifa predò Mol'tn. loco eie. Ma ritìettcndofi bene le parole di Bar- 
tolo fi vede , che non moftrò egli un fentimento ficuro di tale opi- 
nione , e forfè il fenzo delle fue parole è molto confufo . 

Ma crediamo, che una particolar circoftanza, la quale nel noftro ca-i 
fo concorre rifolva in favor noftro degli Autori la difputa . Si aver- 
ta, chei Dottori i quali feguirono il fentimento di Bart. appog- 
giorono la di loro opinione sul credere, che là dove (la contemplata 
l’agnazione , debba certamente il mafchio remotiore eflcr profe- 
rito alla femina , e che per la fteffa ragione debba anche preferirli 
nelle chiamate de’ foli mafchi : imperocché febbene non fi fia ef- 
preflàmente confiderata l’agnazione , pur debba congetturalmente 
creder fi , che il Teftatore nella chiamata de’mafchi , più d’ogm al- ' 
tra cofa all’agnazione abbia avuto il rifleftò. Così lo avvertì Moliti, 
db.]. cap.f. num.-tf. Jiiad hoc , ut in cafu , quo exprefft verbum , 
mafculis , ex co non cenfetur feminas propter mafeulos remotiore s ex- 
cludcre , nlhil refert quod aliit rationibus ad id tffcicndum adduci 
pocucrif , tutti quiafub verbo mafculis , nulla fitminarnm vaca fio 
eomprehendi/ur , tum edam quia iSfi ad hoc aids rationibus movc- 
ri poeuerit, bue ratio confinari de agnadonis od id efficicndum pre- 
cipua efi . Ideoque potius attendendo , atque confideranda crii, prout 
Doffores prò hac principali conclu ftone citati confiderant. 

Noi abbiati» già dimoftrato , che Gio: Andrea nel fedecommeflò di 
Fafciolo oltre di aver tempre chiamati i mafchi volle efpreflàmen- 
te contemplare l’agnazione ; Onde deve crederfi, che non penzò 
mai di contemplarla là dove negli altri due fedecomraeftì , non la 
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efprefle , ancorché di limili mafehi avefse fompre fatta menzione ; 
E quindi è, che il fondamento degli Autori a noi contrari appog- 
giato al prefuppofto , che il Telfntore nell’invito de’mafchi avelie 
avuto il principal riguardo all’ agnazione , non può contro di noi 
adattarfi . 

Ma dove fiata trafeorfi ? Abbiadi finto , per fere un largo campo al 
Principe di Melfi, che il pofsefsor di Fafciolo fu (se flato foflituito 
volgarmente nella mancanza della linea del Cardinale , e perciò 
filile flato direttamente fòllituito alti difendenti maf hi di D.Car- 

' lo ; ma non è quello il cafo noftro . Fu egli foflituito per fedecom- 
meflò nella mancanza della linea del Cardinale , talché nella parte 
condizionale > certamente fi comprende la femina dell’intimo ma- 
rchio . Il Follatore ordinò il fedecommeflò di Avella in favor di 
D.Carlo , e delli di lui difendenti mafehi ; invitò il Cardinale, e la 
fila linea , e difeendenza mafcolina > e nclia mancanza di quella li- 
nea invitò il pofscfsore di Fafciolo. 

Già noi dimofìrammo , che il cafo , in cui fieino , non è quello , nel 
quale fu ordinata la foftituzione . Poiché nella mancan2a del Do - 
ca di Turi! fi eftinguerebbe la linea mafcolina di D. Carlo , e fi 
eflinguércbbe quella linea , alla quale non vediam foflituito il pof- 
fèflbre di Fafciolo , che fu fol foflituito , fé nifi difendenti mafehi 
di D.Carlo fufTe fucceduta, e fuflè poi mancata la linea del Cardi- 
nale , e perciò non fi faccia luogo, come già abbinmdimolirato al- 
ta fua chiamata : Ma fìngiamo ,ciò non citante, che la foflicuzio- 
ue fufse concepita nella mancanza della linea di D.Carlo , della ma- 
niera illcfsa , come fu concepita nella mancanza della linea del Car- 
dinale , e vedremo , che in quella condizione farebbe la Principe^ 
fi comprefa : Onde non fi verifichi la chiamata del Principe . 

Ffaminiamo, or dunque, le parole della condizione, in cui il Pofsefso- 
re di Fafciolo fu fòllituito . Difpofe Gin: Andrea , che nella man- 
canza delli difendenti, mafehi di D.Carlo fòlle fucceduto il Car- 
dinale , fé trovavafi vivente; fé non , la fua linea , c difendenza 
mafcolina . E poi in feguela ordinò la foftituzione del Pofscfsore 
di Fafiolo , concependola fotro la condizione della mancanza del- 
ta fòla linea . Eccone le parole : c mancando in qualf voglia modo 
io detta linea , fueceda , e fubentri il poffcjfore del fedecommejfo di 
Fafciolo . 

Qui riflettafi , che quando Gio: Andrea invitò nella mancanza delli 
maf oli di D.Carlo la linea del Cardinale , non vi aggiunfe alcu- 
na modificativa di qualità mafcolina ; talché nel difegnar la linea , 
la lafiò nel fuo naturale generico lignificato, valevole a compren- 
dere non foloi' mafehi , ma anche le féruine . Indi foggiunfc . E 
difeendenza mafcolina . Alla difendenza dunque accoppiò la qua- 
lità riflrcttiva de’ maf hi , e con ciò moflrò di reflringere la ge- 
nerale idea pria cfprcfìà delia fola linea. Quando concepì porla 
. -• ’ con- 
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condizione della mancanza di quella linea , non vi aggiunte già l’al- 
tra riftrettiva efpre (Itene di difcendenza mafcolina , ne la diret- 
tiva qualità di linea mafcolina ; ma fi riferì nflòlutamente alla li- 
nea , che nell’invito avea efpreflà , lènza veruna qualità . Onde 
volle invitare il Pofsefsor di Fatetelo tetto la fèmplìce condizione 
della mancanza della linea . Nè fi dica , che appofe il tefiatore , 
come finonimi linea , e difcendenza, e |K>i colla qualità mafcolina , 
relativa non meno alia difcendenza , che alla linea , reflrinfc il fuo 
fignificato : Onde avendo poi nella condizione confìderata la man- 
canza di quella linea , e mancando detta linea , confiderò la linea 
riflretta colla qualità mafcolina , come nella fua chiamata l’avca ri- 
guardata . Imperocché te Gio: Andrea , colle parole , c mancando 
detta linea , avelie voluto porre in condizione la linea mafcolina , 
o avrebbe fatto ufo delle flefse parole di linea , e difcendenza ma- 
scolina , come nella chiamata le avea efpreflè , o alla linea avreb- 
be Soggiunta la qualità mafcolina . Ma nell’ eflerfi riferito alla ef 
preffione telo della linea , ben fi conofce , che volle lafciar la linea 
nel telo naturai fignificato . • 

Non è quella già una capricciosi interpretazione , ma è dia una in- 
terpretazione , che fi avvalora dal vederli , che Gio: Andrea «el- 
le altre chiamate , e nelle altre condizioni non tralafciò mai di 
efprimere la qualità mafcolina , ove la ricercò , e la volle . Nel 
fcdecommefio dello flefso Cardinale invitando i di lui difendenti 

fi fpiego : Succeda il fuo figlio primogenito mafebio E 

coti da primogenito in primogenito mafebio legitimo , e naturale , 
e nato di legitimo matrimonio , c di linea mafcolina . 

Nel fcdecommefio di D.Carlo fi valfe delle flefse parole , e dopo fua 
morte fucceda il fuo figlio primogenito mafebio legitimo , c natu- 
rale , e nato di legitimo matrimonio , e così da primogenito in pri- 
mogenito mafebio legitimo , t naturale . Nel fedecommefso di Fa- 
tetelo non tenon diverte le efprefliooi , t dopo fua morte fucceda 
il figlio primogenito mafebio legitimo , c naturale , e di legitimo 
matrimonio di detto Signor jindr.ta , e coti di primogenito in primo- ’ 
genito mafebio legitimo , e naturale , e noto di legitimo matrimo- 
nio , e di linea mafcolina . Quando foftituì al Marchefe di Tori- 
glio il Cardinale difse : Succeda il detto lllufirijfimo Signor Cardi- 
nale , e li fuoi difendenti mafcèi , e di linea mafcolina . E quan- 
do in terzo luogo invitò D.Carlo fi valfe delle flefse parole : Suc- 
ceda il detto Signor D.Carlo , e li fuoi difeendenti mafehi di linea 
mafcolina . Nè furono diverte l’ efpreffioni ndl’invito , che fece 
delli matehi difeendenti dalle temine, come ben può ravvifarfi 
nel Cap.4é. 48. e negli altri tegnenti . 

Nel concepire il Teftatorc le condizioni , con non minor chiarezza 
(piegò la mancanza de’ matehi la dove nella pofitiva lor mancanza 
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invitò i fòflituti . Dopo aver egli chiamato mafehi del Cardinale 
nel fedecommefso degli ann. duc.a4.rn. volando nella lor mancan- 
za invitar D.Cario, o il pofsefsore del fedccommefso di Avella, fi 
/piegò : E mancando cjjì in qualfajoglia modo , mero in cafo , cbt 
darò lllufirifis. Gianncttino non avendo figliuoli , come /opra facce- 
la , e fubentri Pll/ufire Sig. D.Cario iSc. Abbiamo già detto , che 
nel fedecommefso ai Avella, nella mancanza delli difeendenti ma- 
fchi di D.Cario , fo (litui il Cardinale , e fi efprefse nel feguente 
modo : mancando dati mafie hi dificendcnti legnimi , e naturali , 
come fiopra , di detto Signor D. Carlo , fiucccda il detto Ulujirijfimo 
Signor Cardinale . 

In tutte le foflituzioni , che in mancanza de’ mafehi , ordinò nel fe- 
dccornmefso di Fafciolo , in tutte difegnò la qualità mafeoiina . 
Invitò il Cardinale nella mancanza del Marchefe di Toriglio , e 
de’ (boi difeendenti , difse , e mancando ejfi in qualfhoglia modo , 
0 morendo ejjo Signor Andrea fienza dificc nienti mafiebi , fiucccda il 
detto lllufirijjimo Signor Cardinale . Sofìituendo poi alli difeen- 
denti mafehi del Cardinale il Duca D.Cario , (ì efprefse così : e 
mancando in qualjhoglia modo la linea di detto Signor Cardinale , 
0 morendo fienza dificendcnti mafiebi , fiucccda il detto Sig. D.Cario 
terzogenito . 

Solo dunque nella foflituzione del fedecommefso del Pofsefsore di 
Fafciolo al fèdecommefso di Avella cangiò efpreffioni , e folo in 
concepir la condizione di tal chiamata li contenne nella generale 
efpreffione di linea , Solo . in quello non aggiunfe la qualità ma- 
fcolina , nè curò di efpriracre la mancanza delli difeendenti ma- 
fehi . Non fu già poca avertenza di Gio: Andrea , ma fu il ragio- 
nevol penfiere , eh’ egli ebbe d’invitare il pofsefsore di Fafciolo 
non già nella mancanza de* mafehi del Cardinale , ma d’invitar- 
lo fòltanto , quando la linea interamente fòfse mancata . Regolò 
egli le fue difpofìzioni coll’idea di (labilir due cafe , l’una , ch’eraft 
già aperta del Marchefe di Turiglio , l’altra , che aveva aperta 
ancora in D.Cario . Quella del Marchefe di Turiglio radicata nel- 
la linea del primogenito dovea rapprefèntar l’antica fua cala ; do- 
vea foflener principalmente lo fplcndore dell’antica famiglia : A 
quella perciò deflinò tutti i beni gentilizi , quei beni , eh’ erangli 
pervenuti da’ fuoi maggiori . In quella perciò usò le efpreffioni , 
che potean dinotare là confèrvazione dell’agnazione , ed in quella 
ragionevolmente invitò tutt’ i mafehi de’ mafehi fuoi difeenden- 
ti, c non curò d'invitar le femine , fe non fe nella totale loro eflin- 
zione . 

Ma nell’altra aperta in D.Cario non ebb’ egli gli fleffi riguardi . Nel- 
li fedecommeffi del Cardinale , e di D.Cario , non confiderò egli 
la confèrvazione della cafa , e della fua famiglia: Non invitò le 
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temine dopo i mafchi delle tre linee , non curò per più lunga 
durata dì fare fuccedere i loro diteendenti , qualora lì maritafsero 
else con uomini diCafàDoria , e ciò non fcguendo , alsumelse- 
ro else , e i di loro diteendenti il nome , e le arme della famiglia 
Doria . In quella diverfità d’idea per l’una Cafa , c per l’altra , 
diverfi dobbiam credere , che Gio: Andrea avefse defiderati gli 
effetti . Amò egli diftintamente D.Carlo . Amò per confcguen- 
za con diftinzione tutta la fua diteendenza ; onde ficcome trasfe- 
rì in lui tutt’ i nuovi beni , che pofsedeva nel Regno , così dob- 
biam credere, che non volle, che altri li godefsero , privandone 
alcun della fua diteendenza . E pure ci (temo fuori del Infogno im- 
pegnati a diraoftrare , che la condizione fono la quale fu foftitui- 
to il polsefsor di Fafciolo , tei concepita nella mancanza templice- 
mente della linea del Cardinale , per ricavarne , che nella parte 
condizionale fu la femina comprefa . Potreflìmo ancor concedere 
al Principe di Melfi , che quella condizione fufse concepita nella 
mancanza della linea mafcolina : perche anche in tal capo la e(t- 
flenza della Principefsa di Avella impedirebbe la verificazione del- 
la condizione . : i . • 

Molti fono gli Autori , che an foftenuto di comprenderfi lòtto il no- 
me di linea mafcolina la femina dell’ultimo matehio , così Antonio 
Fabro de error. pragm. decad.it. errar. io. n.i}. Si de Titii linea 
maficulina tralUmui , non a Titio ipfo incoanda cric linea , fed ab 
ipftus filio , fi qnem babeat mafie ulum . ltafiet ut fi ipftus fili a , fi 
qua fit , non pojjìt dici effe in linea , aut ex linea maficulina Tidi t 
é t amen in eadem linea maficulina Titii fit nept 'n ex filio , quo- 
ri am linea maficulina Titii , qui filium babuic , a fillio incupii % é 
nec defedi , nifi in per fona nectis . 

Alelsandro nella LGallus ff. ae libcr. è pofihum. affermò di avere 
configliato , ed aver ottenuto in favore della nipote ex filio , nell’ 
efsei fi irtituita la linea mafcolina . Cafiillo controverfi. lib.f. cap.91. 
n.t<\.in fin. dopo aver riferito qualche contradittore abbracciò il 
fcntimento di Antonio Fabro . Top autem in omnibus ampleSlor 
Antonii Fabrii obfienationes , & rejòlutioncs in hoc arti culo prude, 
decad.ìt. error. io. per totam , e fu dello ffelso Pentimento Cefalo 
tonfigli, num.it. Bero. confi.77. num.19.lib.xo. Menocb. con, fa >79- 
n.x6.Altograd.confi.$6.n.%7. lib.x. Palm. fin. allegai. Carril.decifi 
Rot.x66.n.n. Torr. de majar.part.x.quajì.6.n.6. 

Lo rapporta così decifo Peregtin. nella decifiq. per tot. . Si è dubita- 
to del fcntimento delli riferiti Autori , quando nella difpofizione 
fi vegga contemplata l’agnazione . Ma ove quella circoftanza non 
concorre , lì è {limato di doverli ammettere la figliuola dell’ultimo 
matehio, tetto il nome della linea mafcolina . Fintili ad l.^.Cod. 
de bon. matem. Menocb. confi.6xy. n .3. Gìovagn. rcfponf.7. 

//Li. 
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iib. i. Mattbeae. àtfideicom. eop.u. n.f. Palm, jtm. allegata 3 . #.30. 
ForeJÌ. dt fuceeff. lib. 3 . cap.22. ». 6. Ahorod. de conjeSlur. mente 
defungi Jib. 2. cap.i,. §.4. n.16. Fu autenticata la opinione di co» 
{loro dalla decifrane feguita nel 1640. nel Supremo Aulico Impe- 
riai Senato fra D.Anna Carafà Principefsa di Stigliano, e ’l Prin- 
cipe di Bozzolo , circa la ricompra del feudo di Sabioneta . Erafi 
convenuto nella vendita di quel feudo , eh’ efiinguendofì la linea 
mafcolina del Principe , e Principefsa di Stigliano compratori , 
.potefsero i fratelli di Gonzaga venditori efèrcitare il patto della 
ricompra del fèudo tnedclìmo . Si difp'utò , fè ertimi i mafehi del- 
la linea de’ compratori , fuperffite folamente D.Anna Carafà Prin- 
cipefsa di Stigliano, potcfse porli in effètto il patto rifèrhato della 
ricompra . Vinfè D.Anna su ’l motivo , che non poteafi afferma- 
re di efsere edilità la linea mafcolina de’ compratori , per la dilei 
efidenza , ch’era figliuola dell’ultimo mafehio . S.C.M. decermi , 
é declorai cafum re/ailionis prò dille domino aSlore non dum ve- 
riffe , & ideo prxfatam dominam Ream ab infiiiut» aUione abfol- 

taendam effe pronunciai um in Conjtlio Imperiali Aulico 

die 2. menjìs Mai) anno 1640. Riferì Cenfal. ad Peregrin. art. 26. 
la decidono da noi rammemorata , e trnfcrifse in quel luogo an- 
che le allegazioni , che per l’una , e l’altra parte fi produfsero . 

Così apparifee , che la efidenza della Principefsa di Avella , in qua- 
lunque afpetto voglia riguardarli la difputa , impedifee la verifi- 
cazione della condizione , lòtto la quale farebbe (òflituito il Prin- 
cipe di Melfi . 

. \ 

R Eda or folo , per dar termine alle difputc ; che riguardano il 
fcdccommefio , di efàminare le eccezione per mezzo di cui la 
Principefsa oppofe , che qualunque fufse l’azzione del Principe , 
tion potea egli farne l’efperimento , efsendo ancor vivente il Du- 
ca di Turfi di lei Padre . 

Il Principe promorte l’azzione di far dichiarare , che flirterò già fpet- 
tati in fuo beneficio i beni fottoporti alli fcdecommcflì del Cardi- 
nale , e di D. Carlo, fu ’l pretedo , che per la refùta, che ne 
avea fatta il Duca alla Principe Sa di, lui figliuola erafi controvenu- 
to alli precetti del Teff arare : Onde per cagion delia controven» 
zinne dei Duca fufse già nata in beneficio di lui l’azzione . 
Soggiunfe però il Principe , e no ’l neghiamo , che dovea almen dt- 
chiararfi di fpettare a lui i beni di que’ fedecornmefiì , nel cafò, 
che il Duca fòfse mancato fenza figliuoli mafehi . Il S.C. non ten- 
ne conto della petizione del Principe appoggiata su-’l motivo del- 
la controvcnzione, ma per l’oppofto tenne conto' dell’altra , che 
riguardava la verificazione della fòflituzione del Principe di Melfi* 
nel cafo delia mancanza del Duca fenza figliuoli mafehi . 

In 
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In quelle circottanze fi rifletta , che 111 abilitato il Principe a fperi- 
mcncar l’azzione del fedecommefso , quando non era ancor nata 
in Tuo beneficio . Sono chiare le leggi, le quali difpongono, che 
pria di verificarli la condizione, non nalce l’azzione l.il. quando 
dies legati cedit : fi dies oppofita legato non ejl prxfens , debetur , 
a ut confeftim ad eum pertinet cui datum eft , adjcEla quam'jìs lon • 
gafit: fi certa eft , velati calendis Januariis centefimis , diti qui - 
dem legati ftatim cedit , fed ante diem peti non poteft . At fi incer- 
ta , ouafi eum pubes erit , cam in familiam nupfcrit cum Magi - 
ftratum injerit : cum alìquid demum , quod J'crìbendo comprcbende- 
re fit commodum , fecerit : nifi tcmpui condii ione obtigerit ncque 
dies legati cedere poteft . 

Uniformi fono la /. 47. j. x. de leg. a. Si fub conditione ..... nobii 

legatum fit : ante conditionem repudiare non poffnmut ; 

nam nec pertinet ad nos , antequam condicio exiftat : e 

la /.i.§. a. de condii. , ÌS demón. : Dies autem inccrtus eji , cum 
ila fcribitar , hxres meat , cum morietur , decem dato ; nam diem 
incertum mors babet cjus ; é? ideo fi legatarius ante dccejjerit , od 
bxredem cjus legatum non tronfie ;■ quia non cejftt dies , vivo co , 
quamvis certum faerit moriturum hxredcm : Simile determinazio- 
ne abbiamo nella l. hxres 79. de condir. , éf demon. 5. r. Hxres 
me us , cum i fi morietur , centum litio dato : legatum fub condi- 
tiouc rcli&um eft ; quamvis enim bxreiem moriturum certum fit , 
tamen incertum eft , an legatario vivo : dies legati non cedit , ift 
non eft certum legatum ad eum perveuturum : e nella /. 4. quando 
dies legat. : Si cum btercs morietur legatur , condilionole lega- 
tum eft . 

Non v’c dubbio , che la chiamata del pofsefsor di Fafciolo nel fede- 
commefso di Avella , in qualunque fenfo voglia il Principe inter- 
petrarla non fu già pura , ma condizionale , c mancando la detta 
linea /acceda , e fubentri il poftìjfbre di Fafciolo , talché mentre 
dura la vita dell’odierno Duca di Turfl , non può nafeere per lui 
alcuna azione , onde di quefia non ancor nata , non può per le di- 
fpofìzioni delle narrate leggi formarfenc giudizio . E’ vero che al- 
cuni DD. foftennero , che poflà il fufiituto, pendente la condizio- 
ne , far dichiarare di fpettargli il fedecommefso , purificata la 
condizione medefima , come furono Ann.conJ.w. Alex, lib-t. 
var. tir. de tcjìam. rtfol.s. Molin. de Hyfpan. Primog. lib-ì ■ ca p- 
14. num. 9. Sanfilie. decif.\6f. Ma parlano tutti quelli Autori ne’ 
cafi , in cui concorrono alcune circoftanze particolari , per mez- 
zo delle quali fi ammette, che polli il fofìituto, pendente la con- 
dizione , far procedere alla dichiarazione della pertinenza del fe- 
decommefso . Siccome fi ravvifa prefso de Luca ai Frane, deci/. 
691. num. 4. , e 6. 

Eccoci già al fine della difputa , che riguarda i fedecommefli : Cre- 

dia- 
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diamo di aver già adempiute le promefse . Crediamo di aver già 
dimoflrato , che il Principe di Melfi nel Teflamento di Gio: An- 
drea Doria non fu già mai invitato al fèdecommefso degli annui 
ducati 24 . mila de! Cardinale Giannettino : Che la Tua fòflituzio- 
ne nel fèdecommefso di Avella fotto il nome di pofsefsore di Fa- 
fciolo fia rimafia caducata . Che Pefifìenza della Principefsa di Avel- 
la impedifee la verificazione della condizione della foftituzione 
medefima , perche ella , ancorché femina , non può efsere efclufà 
dal mafehio più rimoto , di altra linea ; E che finalmente non 
farebbe opportuno il tempo di poter fare il Principe della fua azio- 
ne l’efperimento . Crediamo , che la ragion della Principefsa fia 
chiara , e manifefia : ma fe così chiara non fufse , farebbe almeno 
efficace a render dubbia la pretenzione dei Pi incipe . E’ egli di 
gran pefo il riflettere , che il Principe pretende di efsere invitato 
non fòlo nel fedecommefso di Avella, in cui fi legge foftituito il 
pofsefsor di Fafciolo : ma anche all’altro degli annui ducati 24 . 
mila del Cardinale , quando la foflituzione fu efprofsamente dal 
Teflatore diretta alli foli annui duc.i i.m., ed allo Stato di Avel- 
la , fulli quali il fedecommefso di Avella fu iftituito : Pretende 
con quella foftituzione di fuccedere nella mancanza dell! difen- 
denti mafehi di D. Carlo; e pur la foflituzione apparifee difpofta 
nel cafò , che alli difendenti mafehi di D. Carlo fufse fucceduta 
la linea , e difeendenza mafcolina del Cardinale, ed indi fufse an- 
cor mancata la linea medefima. Pretende, che di que* beni fia 
privata la femina nata dall’ultimo pofsefsore nel pafsaggioda linea 
a linea , quando le femine in que’ due fedecommeffi non fi veg- 
gono efclufe. Non à dunque il Principe alcun fermo, e (labile 
fondamento per appoggio della fua intraprefa, foflencndofi que- 
lla fulla fòrza fòla di argomenti , e d’interpretazioni , le quali , 
fènon fiano affatto vane , fono almeno vacillanti. E vaieranno 
gli argomenti , e le interpretazioni per vincer la Principefsa , per 
vincer colei , che ad efcluderla dalli beni pofseduti legitimamente 
dal padre , appena potrebbe efsere efficace la volontà efprefsa , 
chiara , e manifefia del Teflatore : per vincer lei , che come fi- 
glia dell’ultimo pofsefsore vi è invitata dal dritto di natura , e 
delle leggi ? Pugnano quelle fempre collanti per la Principefsa : 
Son quelle indivifibili campagne della di lei ragione; poiché que- 
lle vogliono , che come figlia fucceda alli beni del padre . Fra la 
incollanza dunque ; e la dubbiezza della pretenzione del Princi- 
pe , la ragione della Principefsa anche mirabilmente riluce , e fi 
eflolle ; Ónde deve ella fperare , che il S. C. la lafci tranquilla nel- 
la fua pace , c ripofo . 



Per gli Crediti 


R Apionevolmente la Principeflà di Avella per confervarfì i beni» 
delli quali vorrebbe privarla il Principe di Melfi , oltre alle ecce* 
ztoni propofte contro alle di lui prctenzioni , (limò di aggiungere 
maggiori foflegni alla di lei dififa ; perche così richiedea il vederli 
già polla in difputa la maggior parte delle fuc fuitanze . DcduiTe 
perciò ella la ragione di molti crediti , perche in ogni calò d’in- 
felice evento per gli fedecommeflì, chiaritane l'azione, aveflè potuto 
rapprefentarli contro al Principe medefimaOnde domandò nel S.C. 
condizionalmente, che qualora fi (òffe dichiarato , che i beni da lui 
pretefi , gli fpettalTero in vigor de’ fedecommeflì , fufle lecito a lei 
di ritenerli per la ragion de’ crediti . Si compilò su quella domanda 
il giudizio, cd unitamente poi , colla decifione delli fedecommeffi,fù- 
rono decifi i crediti . Ne anche riulcì in quella parte troppo propi- 
zia per la Principeflà la forte ; onde la Principeflà , anche contro 
alla parte della fentenaa , che riguardò la decifione deprediti, pro- 
durti i j. altri Capi di nullità, per fare emendare i pregiudizi , che 
Il fono alla di lei ragione inferiti . Partitamente dunque dammare* 
ano la ragion de’ crediti , e narrarono qual fù , per cialcheduno di 
erti la forte, per ginflificar<poi i capi delle nullità,che intorno alla lor 
decifione , fi fon prodotti . 

Pria però di dar principio all’efame de’ crediti, dobbiam fcr precedere 
la cognizione dell’eccezione , con cui la Principeflà domandando , 
che l’adito nello Archivio fcle permetteflè , per iftituire in miglior 
forma contro al Principe di Melfi la fila difefà, oppofe , che fi luf- 
fe in tanto fòfpefb il corfo del giudizio . Fu in prima rimeflà la iflarv-ì 
za della Principeflà al tempo del proferimento della fcntenza , ma 
fu poi la fentenza promulgata , fénza fàrfi menzione di cioche la 
Principeflà avea giuflamentc richiedo ; Onde fta i capi di nullità lì 
troverà quello , per cui la Principeflà , credendo offefa la di lei ra-, 
gione, crede per tal riguardo, ancor nulla la fentenza , nel non eflèr- 
fele conceduto l’ adito ali’ Archivio , in cui fono ripofle le scritture 
ereditarie di Gio: Andrea il Te (la tote . Stimiamo dunque di pre- 
mettere all’efàme de’ crediti la giurtitìcazione di quello Capo dello 
nullità . 

Or fappiafi , che il Principe Gio; Andrea Teflatore , dopo aver fatto 
il teftamento , formò var.j codicilli , ed in un di quelli de’ 1 9. Gen- 
naio ifior. ordinò , che fegoita la fua morte , fi fufle fubbito eretto 
in alcuno de’fuoi Palaggi , o Cafe diFafciolo un’Archivio, in cui fi 
fodero ripofle tutte le scritture , così pubbliche , che private del- 
ta di lui eredità , le quali fallerò (late comuni a tutti e tre i fuoi fi- 
gliuoli : ordinando a tale oggetto di fortnarfi, anche di tali scritture 
un diligente inventario . ■ ; . 

a Ter 
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Tir il prefinte fuo codicillo ordina , difpone , e comanda , che fubitt 
fcguito fua morte, ì» uno de'fuoi Palassi , o Cafe di Fafciolo,Jt debba 
edificare , o nelle Jìanzc già edificate ordinare , e raffettare un'archì- 
vio , in quale quamprimum fi riponghino , e confermino tutte le ferie- 
-ture , cosi pubbliche , come primate di qualfivoglia qualità , fessa 
tfeludere alcuna , di detto Eceellen. Signor Codicillante , ed a lui in 
qualfivoglia modo fpettanti , e pertinenti : quali in detta Jìanza , ed 
Archivio Jìano comuni alti tre Signori figlioli di S. E. ; ogn'un de' 
quali, a fuo beneplacito , tuffa vederle , e di effe fcrvirfi a fuo piacere , 
ed a quejìo effètto fi ne dovrà fare , come comanda , che fi facci, dili- 
gente inventario fol.64. at. proccf curr. 

Quando la Principertà fii chiamata in giudizio, penfando, che da quel- 
l’archivio potea ella trarre le migliori arme , che giovartèro,per la di 
lei difefa , fece ellragiudiziariamente, per mezzo di D. Paolo Corta 
Avvocato in Genova, in nome del Duca di Turfi fuo padre, richie- 
dere il Principe , che per efècuzione del volere di Gio: Andrea, le 
permetterti l' adito nell* Archivio medefimo . Il Principe rifpofè , 
che in apprertò avrebbe data la rilpofta : indi la dilatò per certo 
tempo ; e pofeìa la diede, con dire, di non trovarfi alcuna memoria 
dell’Archivio fiippofto dalla Principefsa.Così apparifce da un'attefta- 
zione del medefimo Avvocato Corta , che, come abbiamo detto , 
fu dertinato a farne la richierta, in nome del Duca di Turfi fol.x jq. 
d, procefs. < 

In fentirc la Principertà la negativa del Principe , flimò fotto li a». 
■Maggio 1742. di richiedere , ma giudiziariamente, di nuovo il Prin- 
cipe, e già comparve avanti al Senato di Genova, domandando radi, 
to nell’Archivio . Fu rifpofto dal Procuratore del Principe, che 
non era efiftente 1 ’ Archivio : Che qualora vi fòrte , nè il Duca 
•di Turfi , ne la Principertà fua figlia avea facoltà di farne ufo, poi- 
ché il Teftatore fbl tanto alii fuoi figliuoli fave a fono comune ; e , 
che pendea la decifione su la liefià domanda nel S. R. C. di Napoli, 
onde non potea il Senato procedere folA.fiript. Abell. Il Senato at- 
tendendo forfè l’ ultima parte della rifporta del Principe , fi attenne 
dal procedere , ed ordinò nihil aflumfol.q. d. voi. 

Era fi fin dal dì 8. Febrajo 1742. per parte della Principertà fetta fiml- 
gliante domanda nel S. R. C. , ove fi era anche aggiunto , che pen- 
dente la decifione sulla raedefima, non fi fòrte , nel giudizio più 
oltre proceduto . Non s’interpofè decreto su quefta domanda , ma 
con infòlito ftile , per appuntamento del S. R. C., fu ftabilito, che 
fc ne avertè riguardo, nel tempo della fpedizione della cauta . Si gra- 
vò Ella dell’appuntamento , ma fù poi confèrmatOjCon decreto del- 
lo ftcrtò S. C. a 4. Maggio 174x.Jbl.iff. proeefi. eurr. Forfè nacque 
si fatta determinazione dal motivo , che non ertèndovi allora ancor 
prova, in giudizio, dell’efiflenza dell’Archivio, non aveailS.C.ii va- 
levole appoggio, per deferire alla domanda della Principertà 
Si compilò poi il giudizio , c la Principertà pria di fpcdirfi la caufà, ri* 

no; 
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novò la petizione j che fe le fu (Te conceflb l’adito all’Archivio , ed 
in tanto il giudizo reflafTe fofpefo fol. joj. d. proceft. Il S. C. proce- 
de a Sentenziar la caufa , fenza però dare providenza su quella do- 
manda della Principeflà . E quindi è , che ella crede , che o fi ri- 
guardi l’ordine del procedere, o la giuflizia, debba riputarfi nul- 
la la fcntenza , la quale , lènza inteloquirfi su quella domanda , fu 
poi dal S. C. proferita . • > A 

Per ofièrvarfi il legitimo ordine del giudizio, dovea certamente il S.C. 
pria proferire la fua determinazione filila eccezione dalla Principeflài 
propolla . FaBa publicatìonc in caufa, primus aclus,qui dtbct expediri, 
parte petente, ejt: utrum cxccpiioncs refirvat * ,obJìtnt . Mujìat. in 
praxi lib.i. par. s-glofr efervat ione num. 17., è 38. Afflitto in confi, 
exccpt. Non era già quella una eccezione, che perimeva il giudizio; t 
ma era un’eccezione diretta a dare il modo alla Prindpefsa di difèn- 
derfi . Onde o militaflè, o nò , era egli pur troppo necelsario di di-* 
chiararlo pria della final fentenza . Imperocché fe oliava , doveva 
darli campo alla Principeflà di trarre dall’Archivio quelle scritture , 
che eran giovevoli alla di lei - difèfa . E fe non militava , non era \ 

inen neceflario di dichiararlo pria della fentenza ; perchè dovea 
elser noto alla Principefsa , che non potea fperare dalla ricerca del- 
l’Archivio i mezzi, per difènderli ; perche ad altri mezzi , c ad altre 
diligenze fi fuflè ella rivolta . 

Ma eran troppo chiare le ragioni della Principefsa;per vigor deHc qua- 
li dovea il S.C. permetterle l’adito nell’Archivio . Avea diraoftrato 
la Principefsa,nel tcrmine,la eliftenza dell’ Archivio ; e ne additava 
in prima la prova dall’inventario delti beni , che fpettarono al Mar- 
chele diTuriglio, come erede di Gio: Andrea ; in cui il Procura- 
tore del Marchetè dichiarò, di formar quell’inventario da’ libri , eh* 
eran rimalli nella eredità del Tellatore , e fece menzione di molti 
klrumenti , e di molte scritture , eh’ eranfi trovate nell’eredità 
del medefirao fol.x.ftriptur. Mclpb . Onde già nella eredità di Gio: 

Andrea rimalèro le scritture , dalie quali l’Archivio dovea formar- 
fi. E che fi fiilse già formato, lo ricavava dalle pruovc di un giudizio, 
che nel 1 66x. fi aggicò nel Senato di Genova,tra i PP.dell’Ordine di 
S.Benedetto,e 1 Principe allora di Melfi.Pretefero i PP.Ia confecuzio* 
ne di un lafcito fatto loro da Gio:Andrea Tellatore. E poiché anche 
eflì crederono in quel giudizio di giovarli la prova dell’efiftenza dell’ 

Archivio,la provorono col detto de’ te(limonj,coHa circolìanza di el^ 
ferne Archivario il magn. Giorgio Bellono/S/. 1 1. , ISfoL % 8 . , tì <0. 
wluoi.fcript. Abcll. 

Oltre a ciò,ne fece ancor la prova la Prìneipcfsa,nella compilazione del 
prefente giudizio , in cui depolèro i tellimonj la eliftenza dell’Ar- 
chivio , colta dillmzione dell’Archivio antico dal moderno , che 
parimente ritrovali nella cala del Principe di Meifi/à/.ji. AflFer- 
marono/rhe l’antico Archivio fi confèrva va nel Palaggio di Falciojo, 
come appunto avea ordinato il Tellatore fot. 194. : ainotorono il ftto 

a x degli 
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degli XXfàùMjhl.Wì.proc.eurr. E depofero la tyecialità di cfserfene 
ricavare le scritture per urta cau(ii,i.hc aggitolìì un tempo,tra il Du- 
ca diTurfi, e’I Marchefe ridi’ Òrioloyj/. 341. d.proc. : Anzi uno 
de’ telìimonj affermò, per depofizione ricavata, per mezzo di fulmi- 
nazioni di fcommunica, che egli, per lo fpazio di dieci anni, fervi per 
aiutante, nell’Archivio medclimo. fol. 

A quelle depofizioni giudiziarie (ì aggiunfero le altre, benché private, 
di D. Stefano Albani , e di D. Benedetto Guani di Genova , i qua- 
li roon fellamente affermorono la elillenza dell’Archivio , ma dino- 
tarono ancora le perlòne delfarchivario , e del fuo Ajutante , l’in- 
grefso , fpelse volte , avuto in quello , e le scritture , che tal volta 
eranfene eflratte fol.iT>,. proc. cor. 

Credea però la Principefla,come ancor crcde,ehc la miglior prova dilla 
elillenza dell’Archivio ricavali dalla rifpofla del Principe alla eflragiu- 
diziale richiella,che ne fece l’Avvocato D.Paolo Colla in nome del 
Duca di Turi! . Dille il Principe, che in apprettò aurebbe data la ri- 
fpo(ta,cdopo molto tempo dittè/li non effervene memoria.Or riflet- 
tali , che le non eravi l’Archivio , non avea bilògno certamente il 
Principe di prender tempo a rifpondere . Ma ebbe bifogno di tem- 
po , per potere eliminare , fe la ricerca delle fcritture inquell’Ar- 
chivio , potea nuocere alli luci difegni ; « conofcendo , che gli 
avrebbe nociuta, negò alla Principcffa l’adito in quello , Per tutti 
quelli mezzi, retò provata la elillenza dell’Archivio. Onde non po- 
tea ferii a meno di permettervi l’adito alla Principefsa ; non meno 
per effetto di leege , che per la difpolìzione del Tellatore . 

E’ difpollo per la i.j .fiàm.Ercìfi., che dividendoli la eredità tra’ coere- 
di, le fcritture, e documenti ereditarj debban rimanere predo co- 
lui, a cui tocca la maggior parte della eredità , con obbligo però di 
efibirle all’altri coeredi , fecondo il bilògno . Si qua fune cauti osci 
Ihtrtditarìtc , eaijiedex curare dcbtt , ut apud eum mancane , qui 
majort ex porre beerei fu : calerti deferì pi um , è recognieum faciat , 
cautìone interpofita , ue cum rei excgeric , ipja exbibcantur . 

Anche le fcritture di focictà col Fifco" ( predò del quale , come pii 
degno, le fcritture fi confervano)è tenuto il Fifco ai efibire al focio. 
Trocuraeor privata raiionis injìr cementar um,tjux communio Cibi, cum 
tìfco/Jlc, dìcìs, dcfcribendorumfacuìtatcm^fccundum motem, fieri ju- 
hebit : Et fi quando rei exegerit ad fidem petitionit fiere apud ahum 
Judicem probaniam aliquod eorum prò ferri , defiderante eo , qui 
convenie , ut ìd fiat preecipiet l. 7. Cod.de ecdend. 

Alle difpofizioni di tali leggi, filsò gli occhi Gio: Andrea , quando or- 
dinò , che l’Archivio rimaneflc predò il Marchefe, come fuo erede 
univerfale, perchè a lui perveniva la maggior parte de’ beni : Ma 
lo fece ancora comune agli altri, che gran parte ancora dovean con- 
feguirne . Dovea dunque , anche al Duca di Turfi , c per confe- 
guenza alla Principeflà , fua ceffonarla , efser dato , l’ulò dell’Ar- 
chivio , giacché, come fedccotnmelsario , pofsedea gran parte de* 
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beni da Gio: Andrea pervenuti . Ma Tentali quel che dal Principe 
di Melfi 0 opporrà in contrario . Si dirà , che Gio: Andrea fece 

* comune alti Ioli liioi figli l’Archivio , e non già agli ulteriori di- 
fendenti : Onde di quel favore , che (u una facoltà perfonale, non 
pottà valerfi il Duca, che non è figlio: ma è difendente di ulterior 
grado di Gio: Andrea Teftatore . 

Quali fcritture in detta Jianza , ed Archivio fiano comuni olii tré Si- 
gnori figli di S.E . , ogn'un de' quali a fuo beneplacito pojjd vederle , 
t di effe fcrohrfi a juo piacere . 

Ma chiunque riguardare il fine, per cui Gio: Andrea ordinò l’Archi- 
vio, feorgerà chiaramente , che fotto il nomede’figli, non intefe 
già i Tuoi difendenti del foto primo grado . In tanto il Tellatorc 
ordinò l’Archivio comune alli tré figli , in quanto che ciaf un di 
cfli confeguir dovea gran parte tklli di fui beni . Non lafciò egli i 
beni liberi alli figli , ma li lafciò vincolati , perche ne godettero an- 
che i di loro difendenti ; onde fe l’Archivio riguardava la confer- 
vazione delli beni , che tramandava il Teftatore , dovea cenamene 
te efière comune a tutti coloro , ch’erano invitati al godimento di 
quelli . Tanto maggiormente , che (òtto il nome de’ figli , non i 
figli (òli comprende la legge , ma anche i di loro difendenti , qua- 
lor fi tratti de! di loro favore . 

Si opporrà parimente dal Principe , che a nulla giovar potea alta Prin- 
cipettà la ricerca di quell’Archivio , poiché qualunque documento , 
o frittura , che a lei facea di biiògno , ben potea rinvenirfi , nei 
pubblico Archivio de’Notari defunti di Genova , ove tutte le pub- 
bliche fritture li coniò rvano : Ed a tale oggetto additerà una fe- 
de del Secretano di quel pubblico Archivio , il quale teftifica , che 
in quello fi confervano le pubbliche fritture delli Notari di quella 
capitale fol.o.a 1 .voi uno. fcrip turar. Melph. 

E’vero , che in Genova vi e il pubblico Archivio , ma non vi fi con- 
fervano tutte le pubbliche fritture . Con altra fede più diftinta fi 
è depofto dal medefimo Secretario , che fi ripongono colà le frit- 
ture fole di quei Notari , i quali muojono lènza aver fuccefiòri , che 
1 efercitino parimente la profeffion di Notari fol.fy?.volum.feriptur. 
Abtllar. Non vi fimo dunque le fritture , che per titolo ereditario 
han fìtto patteggio a’ Notari , e ne anche quelle , che per titolo di 
compra Umilmente fi trovano prelso di altri Notari. 

Ma oltre a tutto ciò potean forfè alla Principefsa far di bifogo le fole 
fritture pubbliche , che eranfi (lipolate in Genova? non pòteano ef- 
fervi le fritture private ? Eranvi certamente, poiché il Teftatore 
quando ordinò l’Archivio , difpofe , che vi lì confervafero le frit- 
ture , e pubbliche , e private . Ne dee tralaf iarfi di riflettere , 
che il Principe Gio: Andrea avea varj intereflì in varie parti d'Ita- 
lia ; Onde in varj altri luoghi verifimilmente doveano elsere (Zipo- 
late altre fritture , e contratti, e quelli certamente, non avrebbon 
potuto rinvenirfi nel pubblico Archivio di Genova . 
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Efsendo cesi, chi potrebbe, con flcurezza affermare, che la Prirtcìpef- 
(à non avrebhe rinvenuto nell'Archivio ordinata dal Tefìatore mi!- 
le documenti, o per meglio difendere i beni pretefi dal Principe , • 
q per riconvenirlo, con altre azzioni? Si farebbono rinvenute certa- 
mente le fcritture di Zenobia del Carretto , che fu comune ma- 
dre del Marchefe di Turiglio , del Cardinal Giannettino , e di 
D.Carlo . Ave» colei confeguita una ricca dote, e molti eftradotali: 
Ed avea fatti nel Kegno molti riguardevoli acquitìi . Ma s’ignorano 
i beni , onde avrebbe forfè potuto la Principefià dalle cognizioni , 
che ricavava dall’Archivio , rilevare quel che potea fpettare aGian- 
nettino , e a D.Carlo Tulli beni materni . 

Nel teftamento diGio: Andrea fi là menzione delle molte donazioni, 
ch’egli avea fatto in vita a D. Gai lo . Doveano efser quefle certa- 
mente conlìderabili ; poiché aprì in lui il Padre la nuova Cafa , fa- 
cendolo fpqlare a D. Placida Spinola, colla dote di più di ducati 300. 
mila . Era all’ora D.Carlo figliuolo di famiglia , onde non è credibi- 
le >che in occafìone di un matrimonio cotanto riguardevole , non fi 
fitfse proveduta D-Carto, ed i di lui figli, con buona parte delli be- 
ni del Padre. Mancano le fcritture di tali donazioni alla Principc!sa; 
Ma nell’Archivio certamente fi riovenirebbono . 

Ordinò il Tefìatore , che su la eredità del Marchefe del Finale, gli 
utili , i profitti , e gli emolumenti fufsero fpettati egualmente al 
Marchefèdi Turiglio, al Cardinale, ed a D.Carlo. Manca l'in- 
ventario delli beni del Marchefe del Finale, e Dell’Archivio folo, or- 
dinato dal Tefìatore potrebbe ricercarfi . , 

Non er3n dunque inutili le fperanze della Priocipefsa fondate fuUa ri- 
cerca dell’Archivio , onde nell’efserfi a tei negato dal Principe l’adi- 
to > non potea egli efser e intefo ne) giudizio ,che contro alla Prin- 
cipefià avea promoflò; per quel che fcrrffe f ab dii. Coi.de fentdS in~ 
ter loc.lik. 7 .dtf.%., o vero dovea eficr rilevata la Principefià di cioc- 
che importava al fuointerefic, il non cfièrfele dato l’adito alT Ar- 
chivio . 

i x- hoc, ediQo i/t id , qttod interfuit , aS!ta eompetit 1.6. J. jr ,ff. do 
akmlo . , 

h outem , qui tu hoc ed i Bum incidi t, id prtejìatyuod interfuit mea sti- 
ck medi , 

Ed ecco , che procedutoli alla protezione della fentenza dal S.C., lèn- 
za dar luogo alla domanda della Principefià di far te ricerca delle 
forature nell’Archivio, non può te fentenza fofienerli . 

M* fi raarvifa più diftintaroente, nel corfò dell’efame de’ crediti, il no- 
cumento recato alla Principefià, col non eflèrfialei permeitela 
ricerca nell’ Archivio . Onde palliamo alla enucleazione de’ me- 
desimi . 

M OIti furono L crediti, che in prima dedufiè te Principe flà,per mez- 
zo dc’quali,Fn ogni caib di fmiftro evento^reUa difputa de’ fede- 
conimefiì, (perù b ritenzione di quei bcni,cbe pretefe il Principe dì 
• eflère 
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e fiere a !ù! dovuti^/S/. 434. proteff. curr. Produrteli Principe i doch- 
menti di fodisfazione, per alcuni di erti, onde poi la Principefsa,cort 
altra iltanza ridurti: la quifìione, fopra 1 1. crediti Jòl.jit. diU.proceff,\ 
e fopra quelli il S.C. proferì la Tua Temenza, contro alla quale lì fon 
prodotti i capi di nullità . 

In primo luogo dedurti il credito delle doti di D. Placidia Spi- 
nola , che fu moglie di D. Carlo fèmore Duca di Turfi figliuolo 
di Gio: Andrea Telìatore . In fecondo luogo dedurti la ragion del- 
la legittima , che fpettava al medefimo D. Carlo , fopra i tieni del 
Padre , e dedurti i crediti eftradotali della medefima D. Placidia 
Spinola, per rapprefintarii folle quantità, che fi farebbero liqui- 
date, per detta legittima . Nel terzo luogo dedurti il credito di D. 
Maria Francefca Doria figliuola del medefimo D. Carlo . Nel 
quarto il credito di Gio: Giacomo Lumellino . Nel quinto il 

• credito dotale di D. Coltanza Doria . Nel serto un credito di 
doc.jo. mila del Cardinal Giannettino,per la facoltà concerta a que- 
llo dal padre di difjporre di lìmil fomma, (opra i beni del fèdecSmert 

10 . Dedurti nel fettimo luogo il credito di doc.af. mila , che pagò 
l’odierno Duca di Turfi alle Moniche dello Spirito Santo dì Geno- 
va . Nell’ottavo dedurti il credito di alcune quantità pagate alti 
PP. Benedettini di Fàffiolo . Nel nono il credito delia vita , c mi- 
lizia , che fpettava ai Duca D.Carlo seniore fulli Feudi materni , 
e paterni . Nel decimo il credito di doc.io. mila pagati al Principe 
di Alefandria, per tranfazione delle ragioni , che vantava Tulio Sta^ 
to di Avella , aggiungendo a quefli il prezzo delle migliorazioni 
fatte fullo Stato medefimo . E finalmente , nell’undecimo dedurti: 

11 credito derivato da Gio: Ci iftofaro de Franchis , e parimente Te 
quantità non efatte , per le annualità di un capitale di docati cen- 
to venticinque mila foggettoa’ Fedecommefli . 

Sopra ciafcuno di tai crediti proferì il S.C.Ia Tua determinazione.]?/ ni- 
hi lamina t&ijh comparitionibas praftntat'ts fot. 16 3. 446., é? fi ’i.refpe- 
ilu crediti dotali s quon. JllaJìrÌ! D.PlacidU Spinola primo loco de> r 
/cripti in diila compari tiene fot. f 1 8. abfohatar diUus llluflrit Prin- 
cept Melfi a ab impetitis,per III. Filiam hodierni lllufttis Dadi Turfi 
prò credito pradillo/uper boni s Hareditariis Tttufirìs quon. Principis 
Melpbìee D Jo: Andrea fenìoris . l'eram fìnt fàtua jura dilla Ilio - 
firì Filia prefitti Il/ujiris Dadi , quatcnus non confiìterìt de fathfa* 
'(ione dìllarum dotium/uper bonìs Haredìtoriis lUuflrh quon. D.Ca* 
foli ab Attria fenìoris Ducis T enfi , è apparaerit , non tdeffe bona 
■Jhtrcditaria Jhffìcientìa , prò fatisfàBione crediti jam dilli , prò otto 
effcliu proccdatur od diftuffìonem inventarti diilt quon. lllrtftris Du- 
cis Turfi D -Caroli fintarti ad finem provi dendì , an in fuhfuìium te- 
ncantur bona fubjclla fide i commi]/ s difpofitis , per dillam Illufirem 
Principem Melfix D.Jo: Andream feniorem in beneficiam diOorum 
quon. Rcv. Cardinali i D.Jannettini , & llluftris Ducis D. Caroti'.' 
èjus fUiorum , non impedita tamen ext cut ione prafintis fintentia \ 
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Qge m ad creMtum, fitando loco in didia tomparitiont deferiptmn 
/si. fi 8 ., declaramus, non effe loeum deduttioni legìtim# in bene/cium 
Jllujìrii quo». Dadi D.Caroli , fupcr bonit quon. Illufirit Principi! 
tjut Putrii DJo; Andre# femorlt , prò pretenjù crediti i extradotali - 
bui quoti. Jllujìrii D. Piaci di# Spinola . Pro eo quoi attimi ad ere - 
dirum, terreo loco in precitata comparinone deduttum dotium quon. 
Ululil i: D.Marì # Francift# ab Auria, proceda/ ur Jìmilìter ad di- 
fcujfionem inventarii tir# ditti quon. D.Caroli feritori : , è honorum 
remanforum in tiare ditate quon. D. Placidi# Spinola, ad finem prozi * 
dendì , non impedita pariter executione prefintii /intenti# , Pr#te- 
rea aaoad qaartum credit um in jam dit, la infamia coment um, ex 
juribut quoti. Jacobi fornellino , Stefani ab Auria , àjoijacobi Lo- 
insilino i non effe loeum re t emioni, fupcr bonii fideicommifiò fubjctth 
Credìtum autem auìnto loco defcriptumfuiffi , & offe fathfattum , 
Refpettu crediti Jixts loco aliati , liceat Jllufri Fili# Illufirit Du- 
eii Turfii , uri tìeredi quon, Jllujìrii D.Caroli fenioris , retinere ex 
boni » rcijpii quon, Rev. Cardinali J annettimi ab Auria Fideicom • 
mijfó fubjcttis due, quinqaaginta mille ; tira quibusjttr di tinnì quon. 
J/fuJìrem Printtpemjoannem Andre am fuit eidem fatultai data dì- 
fpomudi , qui e amen remaneant Obnoxii Cr editor finn ditti quond. 
D.Caroli , fak>ii juribus llluflri Principi Aielpbi # , quaterna prò - 
duxtrit legitima documenta fitti fattionh guarnitoti: predili #, non 
impedita tamen refendane defuper ordinata . Neerion circa credìtum 
Jèpt'mo loto propq/ìtetm ducatornm erigimi quivque mille folutorum 
Monafierìo RR. MooiaUum Spiritai Saetti Ciz>itatii Janu # , non 
offe loeum petit# retentioni, prò parte Illufirit Fili# ll/ujìrlt Dutit 
Turpi . Veruni eidem firn falfa fura contro Ulufìrem Principem 
Mtlpbi*, fupcr bonii hereditariit quon. Illufirii Principi t ejrn Azi . 
Prò credito ottavo loco deduplo quantitatumfolutarum RR. PP. S.IÌe- 
nt ditti do fafciolopton effe loeum petite retentioni . Et futi lite: non 
offe loeum eidem rettn/iorii prò tòta , la militi a nono loco deduQa in 
oadem compari tiene . Infuper prò eo quodfptttat ad creaitum due. 
decem mille folutorum Ilio fi ri Princìpi Altxandrìe decimo lata de- 
duttum j ér pretenjhrum melioradonum fuper Stata Abeltorum , 
frovìdebitur tifo exitu deelarationii fatte nde,per R. C. Sommerte . 
Et tandem quoad reiemiqnem pretenfam prò parte ojafdem flirt fitti 
Tifi e Illufirit Dotti Turfii , prò quantitatibui ceffi: ditto III afri 
Duci ajoasno Cbrifiqpèoro de frambii in undettmo capito deduttii , 
tempore exeeui'mh prefinti: fintemi# , prazùdehitur . Verum 
prò annuaàtafìbu: firfan minai exatti : prò capitali ducatorom 
eentum vigiliti quìnque miHt , prò quibuifuit eonceffa retentìo di- 
tto èodierno lllufìri Duci Statuì Gifuni , non effe loeum retentioni, 
Jkut net etiam prò aliti erediti i deduttii in defuper tttatìi compari - 
0i0nttHuJal.i64.4i4.466. 

Crediamo di non doverci &r carico di rotti Ir descritti crediti » poiché 
di alcuni di elfi non occorre &r <fcfpuM,comc e»t» è per ota il credito 
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delle legltìme di D.Carlo dedotto nel fecondo luogo per poterli sù 
le quantità della medcfima («disfare i crediti ellradotali di D.PIaci- 
dia , anche in quello giudizio dedotti . Imperocché, per cfserfi di- 
chiarato dopo la fentcnza Io Stato di Avella libero , à cangiato 
afpetto il credito delle legitime . L’altro, di cui ne anche fàrem pa- 
rola, egli è il credito delle doti di D.Coltanza Doria,che fu regiftra- 
to nel quinto luogo; poiché per quello fu , dopo la compilazione 
del termine, prodotta la fodisfazione, onde dal S.C. fu dichiarato lò- 
disfatto , e noi no’l contendiamo . 

Per Io credito derivato dalle ragioni di Giacomo Lomellino , e di Ste- 
rno Doria , dedotto nel quarto luogo, ne anche occorre far difpu- 
ta , confórme non fàrem difputa del credito fìtuato nel sedo luogo 
di doc.fo. mila , de* quali avea la facoltà di difporre il Cardinal 
Giannettino fopra alli beni al fuo fedecommellò, poiché in quanto a 
quello credito il S.C.concedè già la ritenzione:rr//>cf 7 »< erediti Jexto 
loco aliati, liceat lllujìri Pilla Illu/iris Duci ; Tur Ri , uti bare di s 
attori, lllufìrii D. Caroli Jènioris retinere ex bonii rcli&it quoti, lllu- 
Jiri Cardinali Jannettino ab Aurìa fìdcicommijfo JubjeHìt due. yo. 
milita Jnrò quibui,per diftum quon. lllujìrem Principe m Jo: Andream 
fitit eidem data facultai difponcndi , qui tamen remaneant obnoxii 
Credi toribus dilli quon. D.Caroli : Sahii juribui lllujìri Principi 
iMelpbia , quatenui produxcrit legìtimam documenta fathfaBionit 
quantitatic fradicia , non impedita tamen retentione defuper ordi- 
nata . 

Ben vero per quello credito fi è prodotta dal Principe di Melfi dopo 
la decifione, una iflanza, ed alcuni documenti, dalli quali credendo, 
che poffà apparire la fodisfazione , à domandato di dichiararfì fo- 
disfàtto , per la qual cofà ci faremo fòt carico di rifpondere a quella 
iflanza , dopo che avremo ragionato degli altri crediti , non do- 
vendofi la medefima ,come nuova petizione, confóndere coll’ cfa- 
tne delle nullità . 

Ij’altro credito , che ancor tralafceremo per ora , è quello , che fa 
dedotto nel decimo luogo , il quale derivava dal pagamento di 
doc.io. mila , che fece al Marchefe d’Oriolo l’odierno Duca di 
Turfi,per una tranfazione feguita nell’anno 1 69?. fòlle preten. 
zioni , che colui vantava fopra lo Stato di Avella . Ed a queflo 
andava congiunto il credito delle migliorazioni fatte nello Stato 
medelimo . Per quelle pretenzioni il S.C. ordinò , che fi atten- 
deflè l’elìtodel giudizio dedotto nella Regia Camera, circa la qua- 
lità di quello Stato , e perciò le folciamo per ora in filenzio . 

E fofceremo in filenzio, per ora, anche l’altro credito , eh’ è fituato 
nell’undecimo luogo , eh’ è quello di altri doc.fo. mila , i quali de- 
rivano dalle ragioni cedute al Duca di Turfì da Gio: Criflofano de 
Franchis . Ordinò il S.C. per queflo credito : Et tamen quoad re. 
tentìonem prò parte cjufdcm lllujìri 1 Filia Illujìrh Ducit Turfii , prò 
quanti totibu ; cejjìt dillo lllujìri Duci a Jo : Crijlopboro de Franchie 
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in unitila*) capite dedutlir , t impari cKtcuthnh prejèntii fìntemi* 
proti de hi tur . Onde è contenta I» PriocipcfTa per ora di tal deter- 
minazione , 

Ridkiconfi dunque i crediti, die rimangono ora da cfarninarfi, al nu- 
mero di cinque , cioè al credito dotale di D.PIaddia Spinola regt- 
ilrato nel primo luogo ; all’altro fiutato nel terzo luogo , che na- 
ie* dalie doti di D.Maria Francete» Doria , ed alti crediti finisti 
nel 7. 8, e 9. luogo . 

In efaminar quelli cinque crediti non lego iremo noi l’ordine della 
iflanzr , e del decreto dd S,C. , ma filmiamo regiftrarH fecondo 
la loro qualità « Tre di elfi , che fono il settimo , l’ottavo , e 1 
nono, fon diretti contro aU’odierno Principe di Melfi,e gli altri due, 
che fono quei delle doti di D.PIacidia, e D, Maria Francete» ri- 
guardano te ipoteche , che noliòno rapprcfcntarfì (òpra alti beni 
fogge» alti fcdecommcffi . Onde fitrem capo da quelli tré, cheli 
rapprefentano contro la perfona del Principe , 

I L primo delti tré crediti rapprelèntanti contro al Principe, è quello 
lituani nel settimo luogo, il qual dipende dalli fatti, che or narrere- 
mo . Quell’iftefTo Gio:Andrea,che (labili i fedecommefiì, queìl’ifte/so 
incominciò a coftruire in Genova un Moniftero di Moniche lòtto il 
titolo dello Spirito Santo , Non ebbe però il piacere di vederlo 
perfczzianato in fua vita , quindi fu , che in un codicillo ce- 
lebrato lòtto il dì ?$. Dicembre t6ojr. incaricò a D. Carlo di 
perfèzzionarlo , Indi cangiò pendere , e con altri pofieriori co- 
dicilli del dì ai. Dicembre ifioj. , e de’ 18. Gennajo 1606, defii- 
wò molte fomme , che dovean pervenirli nella Fiera di appart- 
zione di Piacenza , cd anche una fomma d» doc. 1 a. mila , che do- 
veva rifcoterc dal Duca di Faria Viceré di Stólta , per perfezionare 
quel Monifiero , difearkandone cfpreflamente D. Carlo . Per il pre- 
Jinte fuo codicillo ordino. Infilo, e di/pone, che tutte le partite, e Jero- 
me di danaro, che in la projjtma ventura fiera di apparizione di Pia- 
temo deli anno projfmo venturo iSofi. faranno rimejft dalli Regni , 
e partì di Spagna , da Napoli, ed ogni pane del Regno, e da Palermo , 
ed affli parte del Remo di Sicilia da qualjkwglia perfona , Comune , 
Corpo , Colleggio , edllnivafrà ad ejjo Ecceltcntijfimo Signor Codicil- 
lante , 0 al Juo Procuratore in detta forma , 0 al maga. Paolo Doria 
per conto peri di S.Rcc., li debbiano impiegare, e convertire nelle fpe~ 
fe neteffarie per la cojir unione, e fabrica del jifonijlero , e Chiefa, che 
dì ordine di SEec., già è un pezzo, è cominciata prejfo al Monafero 
delle Monache di S- Paolo di qucjla Città di Genova , e tutto quejìo 
Vuole , chef (fervi , ed efizuìjcg a commodo , dtfearìco, e /gravamen- 
to deif l/lufirtfpmo Signor D, Carlo Duca di Tur/ fua figlio . Anno 
DominicaNatiZ'itaeit i 6 os- indie.}. JècundumGcnu* curfum . Die 
vero Mer curii a 1 . Tkctmbrts . 

E nel Codicillo del dì 18. Gennajo (Sof. ordinò così: 

Di/pone , che i iz. mila feudi , 0 fan datati , 0 quelli elee fono in ve - 
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riti, quali il Sig/tor Data di Faria Viceré di Sicilia , per fue lettere 
del primo , e }. del preferite mejc di Genrtajo dirette a dettò Signor 
Codicillante avifa averli liberati ,Ji debbiano impiegare , e converti- 
re nelle fpefe neceffarie, per la cojlruzione del Monijiero prtffo te Mo- 
niche di S. Paolo , in tutto, e per tutto , comejì è detto di óltre parti- 
te nella precedente Scrittura di Codicillo Jòpra inferite , e fimi Imene e 
tutto a commodo , franamento , e difearico del prefato lllujìrijjìmo 
Signor D. Carlo . 

Il Moniftero pretende* contro l’odierna Due* di Turi? , come 
erede di D. Carlo il pagamento delle quantità legate da Gio: 
Andrea Teilatore, per là perfezione dctla fua fàbiica . Oppo- 
nea il Duca di non efièr egli tenuto ; e fi contefe per lungo tem- 
po, fino a che nel 1716. trovandofi Protettore di quel Monifte- 
io il Principe di Melfi avo dell’ odierno , riduflè il Duca a ftabilire 
una convenzione col Moniftero medefimo,in occalionc del matrimo- 
nio , che fi contraile tra la Principeftà d’A velia fua figlia, coll’odier- 
no Principe di Melfi . Sfibbili la convenzione per la forti ma- di rio* 
cati ap. mila , che già il Duca pagò Jòl.fét. Voi. ferlpf. girellar, in- 
tervenne in quel contratto il vecchio Principe di Melfi , non folo co- 
me protettore del Moniflero,ma anche nel fuo proprio nome, per le 
promefle, ch’egli fece 'in beneficio del Duca . Vi fi appofò il pat- ! r 
to , che poteflè il Duca vendere , ritenerfi , o farfi liberare tanti be- 
ni fottopofti alli fedecommeflì ordinati da Gio: Andrea Teilatore 
quanti corrifponrieflcro alla fomma de’ doc. 2;. mila , eh’ egli il Du- 
ca già pagava al Moniftero, e fi obbligò, con efpreifo pattò il Prin- 
cipe di Melfi, che fe il Duca filile mai moleftato dalli futuri chiama- 
ti, doveil'e egli pagargli i doc. ap. mila , e liberarlo da ogni mob- 
ilia , ipotecando [lercio tutti i fuoi beni 175. ad 1 88. d. volum. ■> 
Nel pretenderfi dall’ odierno Principe di Melfi i beni foggetti alli fe- . 
dccoromefll , inforfe la Principeftà a chiedere la ritenzione della 
quantità di efll , corrifpondente alla fumma dell» doc. ap. mila , 
in vigore deli’ efprefiò patto , con cui fe nc obbligò il Prin- 
cipe di lui avo , c condizionalmente il rifacimento di ogni fuo intc- 
refie . Quantunque fia l’odierno Principe erede dell’avo , e fia ere- 
de fenza il beneficio dell’ inventario , ebbe non dimeno lo fpirito 
di opporfi alla pur troppo giuda domanda della Principeftà . Impu- 
gnò egli la domanda della retenzione, con opporre, che fi con- 
trade quell’ obbligo dal di lui avo in occafione del fùo matrimo- 
nio colla Principeflài E che eflendofi poi quel matrimonio per 
colpa di lei difciolto , rimafero perciò rifolute tutte le promefle 
fette dall’avo : e foggiunfe , che anche fe l’obbligo del rifacimento 
rielH ap. mila docati reggefic > non perciò potrebbe competere la ri- 
tenzione de’ beni foggetti in pregiudizio dc’thiamati . Si compilò il 
termine, e poi ii S.C.cìeferendo più tolto all’oppofizioni del Principe, 
ordinò: Cirea crcditum feptimo loco propojittm due. ap. mille filato- 
rum Moti oreria PP. Monìalium Spiritar Sanili CivitatisJ attua, non 
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tfi iotum pf/kis proporti llh fitti sfilili Ultfirìs Dotti Turju. Verum 
ci dm fiat folio jurtt emiro ìllitjircm Principe m Alelpbùc J'a per boati 
barcattarìn qa. Uluftrii Prìncipi} cjai Avi fai. fi). e fi<\. procaurr. 

Crede la Prioci-peUà aver giallamente propofto il eop .aj. delle nullità 
contro alla determinazione del S.C. , perche non potei negartele la 
ritenzione contro l’e (predò patto deli’ ilìrotnento , e perche negan- 
dotele, dovrà alme» prontamente in quello (ledo punto condannarli 
il Principe al pagamento delti doc. if. mila col Tuo intereffè, lèn- 
za rimettere l’ azzione della Principe dà allo (perimento dì altro 
giudizio. - '■ .1 i ’> ci 

La ragione della ritenzione di tanti beni fodecornraiflàti , quanti cor- 
rifpòndeflèr.p alla fomma delti detc. ap. mila sborzati dal Duca na- 
fceva da un’ elpreflò patto convenuto in un pubblica, e (bienne 
illromentp , ftipulato. , col Principe di Melfi avo dell’ odierna , di 
cui elsendo egli ercde,li riputirebbe come (canditala l’impognazio- 
ne; Nè giovi il dire, ch’ellèndo quei beni foggetti a fedecom^ 
meflo , e rapprefeqtando egli la propria ragione, non polsooo per 
la pcwreflà dcM’ avo di (ira rii . Imperciocché è egli erede lènza iL 
beneficio dell’ inventario , e per tal ciraallanza negano le leggi faz 
facoltà di fitti ufo della propria ragione . 

Ila Padre avendo i (limito il figlio , ordinò , che non aHenaflè il fon- 
do ,at in fantini rclinquerc: . Il figlio avenda tré figliuoli', nfc ifti-, 
ini due Tuoi eredi , e eferedanda l’altro, legò il fondo all’eitraneo » 
tìrroorooo gl’imperatori Severo , ed Antonino > per fentimento del 
Giureoonfirito Marcello ■> che I’ e(è redato foto, e non gli altri due 
•redi iftiniiti , pote/fe domandare il fondo in vigore del fedecom- 
me (lo dell’ avo . 

Cam Paterfibo beerede infilato , ex quo trei habaerat nepotes , filici* 
commi fijfe t » ne fundum alienar et , ut infitmilia relinqaeret , & fi - 1 
bus de/cendens dati bare de s ìnjìitaijfet , ter cium cxbaredaffet , eam- 
qae fundum ex tronco legaffet : Severa ! , é> Antonina i , rcjcripfe * 
rane , veruni effe , non paraiffe volitatati defitnBi filium ; fed etjì 
tam trts exhareduffet , unum hxredem infiitaiffet , pacai Mar* 
ttUui ypoffe exbartdatos potete fidcicommiffitm l.filìafàmL §. cuoi 
Pater fi', de legai, i . 

E’ vero, che nermife l’Imperatore al figlio la vendicazione del proprio 
fondo venduto dal Padre : ma la permife purché non fuflè al Padre 
faccettato , t*fi fundum Cod. de reb. alien, non alien . : Si fundum 
tuum Pater pófi cmaneipatiomm , ti non confi attente , venumdedit , 
ntijae eifueceffijìi, tibi agenti rum reddifiieilor Provincia effìcicc . 

E concorda, alle riferite leggi la fpecie della l. venditrici eodem tit. in cui 
l’Imperatore diè l’elezione al compratore del fondo,o deIJVceezione 
doli mali , o di ripetere l’interefiè contro al Padrone del fondo 
mede limo erede del venditore, che voleva il fondo reivindicaie : 
Venditrici fu conienti bare ditario jttrc,pnfeRam re&è vendi tionem re. 
feindtre, at dominion revocare ,00» Iket . Vrl cxccptione doli mali Jt 
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barn vittm elegger!:, lucri : vcleyitlarejì defenfione mostrata ut ! 
nolutri s , quanti tua inter ejì , poteri: experiri . 

Dopo le dilpofizióni di tante leggi non han creduto di poter fòflenere 
i DD., che il fedecomroilfario pofià impugnare il fatto del defonto, 
di cui è erede fenza l*inventario,ancorche dal fatto del defonto fi re- 
chi nocumento alli beni f*decommefIati,come fi legge prefso Percpr. 
de fidticomMre. lynum. i j. il quale a talpropofito riferite* la decifìo- 
ne feguita prima in T renio , e poi in Padova , per k> fèudo di Lu> 
zara in favore di Mafiimiliatio Gonzaga compratore , contro al feu- 
datari)^ il quale, per edere quel feudo della qualità di patto,e prov- 
videnza , impugnava la vendita fatta dal Padre , per ii propria Tua 
ragione . 

Judicatum efi, quod bareifmpJex, cifra beneficium inventari/, non poflìt 
revocare alienationem fatlam per Pai rem de feudo , edam quod anti- 
quum eflet ex palio , & previdenti# .' 

Da quel che è difpofto nelle leggi , e dal fentimento degli Autori fi 
feorge pebe non potrebbe fu draga re al Principe il dire, che non po£ 
fa concederli la ritenzione, perche rimarrebbono pregiudicati gli 
litri in apprcfTò.ImperocchèjCon concederli la ritenzione,non fi reca 
pregiudizio al chiamato , che fbpraviene , qualora non è egede di 
colui , che ha contratto , poiché non gli fi vieta di fperìmentarc 
qualunque dritto gli competa . > ' 

Spetta dunque in vigor del patto |a ritenzione : Ma oltre alla riten- 
zione , fpetta certamente almeno alla Principe (fa la ragione del ri- 
facimento dclli docati ap. mila, col fua interrile promelFo già nell* 
-jilromento del 1726. nel calò , che non avelie il fuo effetto il 
prorneflà della ritenzione de’ beni fedecorameflati . Onde almen do- 
vea ordinarli dal S.C.il pagamento delti doc.af .m.,che non potea dal 
Principe odierno , eflendo erede dell’avo, ricufariì . Senza che po- 
teflc oliare ella Principefla , o in quanto alla ritenzione, o in quanto 
al rifacimento di quella fbmma , l’altra oppofìzione, eoo cui il Prin- 
cipe afferma , che le promeflè dell’ avo nell’ ìflromento del 1716. 
feguite, per la oc cafone del matrimonio , che tra lui , eia Princi- 
pe fa fi contrade , reflorno rifolute^uando per colpa di lei, fu poi il 
matrimonio difciolto . . • 

E’ vero , che la occafione del matrimonio fece condcfcendere il Duci 
alla convenzione col Moniflero : ma non fu già il matrimonio la ca- ~ 
gion finale di quella convenzione , ciocché ricavali dalle parole dell* 
ìflromento . Eflendo vero che fa figuito trattato dì matri- 

monio . ... in occafone del medtfmn detto tee. Signor Principe ave 
fortemente infjiito , ebe f termini la differenza , che verte fi»'/ Mo- 
niflero fnietto , e detto Eec. Signor Duca per occafione della preten- 
sone , che le RR.Monacbe di detto Monijìero hanno tic. Jol.171.vol. 
Script. Abeti. 

Onde non crediamo , che poflà venire in penfiero ad alcuno , che ce- 
lebrandoli un contratto per qualche accidentale occafione , fvanita 
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la cccafione , fvanifca il contratto . 

Ma fingiamo, che il matrimonio luffe flato non già una accidentale 
occalìone : ma la cagion finale del contratto . Crediamo , come 
crede il Principe , che rifoluia la cagion finale, reftino rifoluti anche 
i fuoi effetti j quali di quella cagione eran gli effetti ? Eran tutto ciò, 
che il contratto avea prodotto . Uno dunque degli effètti era il pa- 
gamento già feguito delli doc.af. mila atterzati dal Duca . Or fe 
colla mancanza della cagione finale debbon mancare tutti gli effetti, 
refterà a fenfo del Principe Tempre fermo l’effetto del pagamento 
delli doc.af. mila , e fi rifolverà Ibi quello delle promeflc , che 
per cagion di quel pagamento avea fatte il Principe di Melfi fuo 
avo ? 

Nè an?he crediamo , che poffi oliarci , quelche ora fòttilmente in- 
traprende il Principe col dire , che era tenuto al pagamento in be- 
neficio del Moniitero il Duca odierno di Turi! , come erede , e 
fucceflòre di D. Carlo : Che lo ricufava con opporre , che non 
avea beni liberi di D. Carlo j fupponendo , che lo Stato di Avel- 
la fufle non lìbero : ma a fedecommeflò foggetto : onde per tal ca- 
gione fi fufse obbligato quel Principe di Melfi di fargli ritenere 
dalli beni foggetti li doc.af. mila , o pagarli di proprio : ma eflcn- 
dofi noi dichiarato libero lo Stato medefimo, manco la cagione per 
cui obbligofii il Principe , onde non debba più reggere quel patto . 

Crediamo, che non porta ortarci } imperocché ft fuflè lecito di an- 
dar cercando interpetrazioni negli efprertì patti , potremmo di- 
re di non eflèr vero , che D.Carlo reffò incaricato di fòdisfàre il 
legato al Moniilero , poiché (ebbene in prima il Teda tote ne cari- 
cò lui , lo difcaricò poi in appreffò colli due Codicilli : É direflimo 
ancora di non eflèr vero , che il fine di eflèrfi obbligato il Principe 
fu la mancanza de’ beni liberi in D.Carlo . 

Ma fé abbiamo il patto chiaro , ed efpreflò , come potrà mai darfi 
luogo ad argomenti ? Si obbligò fenza riférba il Principe di Melfi, 
e fenza efprimere la cagione di far ritenere tanti beni al Duca , 
quanti corrifpondeflèro alla fomma di doc.af. mila , che egli ster- 
zava, o pure di rifargli i medefimi . Onde fe i patti debbono oflèr- 
varfi , non dee mancare alla Principeflà , o la ritenzione o il con- 
feguimento delli doc.af. mila , col loro intereflè . 

F Acciaro palléggio all’altro delli tre crediti , eh’ è fituato nell’otta- 
vo luogo. Deriva ancor quello dal teftamentodi Gio: Andrea . 
Difpofe il Teftatore , che il Marchefè di Turiglio , il Duca 
D.Carlo , ed il Cardinale Gianncttino averterò fpefi mille feudi 
di oro in ogni anno per lo mantenimento di tre Monifleri da 
lui edificati , e di due Cappellani . Eran fiutati i tre Monifle- 
ri , uno in Fafciolo lòtto il titolo di S.Benedetto , l’altro in Pegli 
lòtto il titolo di Noft ra Signora delle Grazie , e’I terzo in Loa- 
no fotto il titolo di S. Maria della Mifèricordia , e ne caricò il pelò 
per la metta al Marchefè di Turiglio, e per l’altra metta alCardina- 
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le Giannettino , ed al Duca D.Carlo ; 

I tre figliuoli di Gio; Andrea non adempirono il legata* I PP. Cenci 
dìttini del Moniliero di Falciola s'indrizzorono in giudizio , fin dati* 
anno i66a. , così contro al Principe di Melfi avo dell’odierno ,co- 
tue contro al Duca di Torli» per l'adempimento di quella parte» che 
al di loro Moniliero li apparteneva . Si contefe per lungo tempo t 
ma finalmente nel 1682. li tranfigè il Duca con quei PP.» pagò io. 
mila lire di Genova per lo decorro, c fi obbligò all'annuo pagamen- 
to di lire iSoo. per tutto il tempo in avvenire,* ed ottenne la ceffio-, 
ne delle ragioni del Moniltero, per rilcotere quella parte»che dovea 
pagarne il Principe di Melfi ,com’ erede, e (ucce fiore del Marc he fé 
di T origlio fol.JT-iGfol. r VìA-oi-fcrìpt. Abeti. Deduflè la Principelfa 
contro all’odierno Principe la ragione di quel credito j Imperocché 
non oravi dubhio, che quanto dovea corrifponderfi aiti tre Monifteri, 
e per le due Coppellarne, p^r metta doveaiì dal Marchefe di Turiglio, 
e dalli di lui fucceflbri» e per metta dal Duca D.Carlo,coEt per la fu* 
parte , come per quella del Cardinale Giannettino , dì cui fii erede, 
onde la Principeflà giuftaraentc pensò di ripetere dal Principe la 
mettà delle iire io. mila col filo interefie pagate fin dal i68a. per 
le annualità decorfè , e di ripetere ancora da quel temf» la mettà 
delle lire 1 800. , eh’ cranfi corrifpofie al Moniftero in ogni anno per 
lo corrente , ■ ' P! : * . ; 

Sioppofe il Principe affermandoci non e (Ter 1 egli tenuto al pagamen- 
to di quelle mettà su’l motivo , che tra’l Marchefe di Turiglio , e’I 
Duca D.Carlo per una tacita intelligenza erafi divifò tl pefo dell’ in- 
tiero legato , per modo che a pefb di D.Carlo , e defli di lui fuccef- 
fori reftava il pagamento delle rate , che fpettavano al Moniftero (fi * 
Fafciolo , e di Pegli; ed a pelo delli fucceflbri del Marchefe la rata », 
che dovea confeguire il Moniftero di Loano,e’l mantenimento delle 
due Cappellani . 

Compilatori il termine non fi produffe dal Principe di Melfi alcuna 

E ruova di quel che opponea , e pure il S. C. dichiarò di non aver 
ìogo la ritenzione domandata dalla Principeflà : Pro credito odiavo 
loco deduco auantitatum folutarnm RR. PP. Sanali BtncdiBì de Fa- 
fcìoio, non effe loeum petit it retentiom . 

La nullità prodotta contro a quella dichiarazione fi appoggia fu’l riflef- 
fo , che certamente il pelò del legato era comune alli fucceflbri del 
Marchefe di Turiglio , ed a quelli del Duca D.Carlo . Il Duca di 
Turfi pagò per intiero il debito , così per la parte , di cui era egli 
•debitore , come per l’altra , che dovea pagarfi dalli fucceflbri del 
Marchefe di Turiglio , ed ottenne la ceffìone delle ragioni dal Mo- 
ni Aero , onde per mezzo della medeflma fu abilitato il Duca , e per 
conferenza la Principeflà fua ceffionaria a confeguire , e rifeuotere 
dal Principe quella mettà , che doveano egli , e i fimi anteceflbri 
pagare . E’ dunque chiara la ragione del credito , la quale inutil- 
mente meditò il Principe di adpmbrare colla fuppofta divifione del 
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E efo dell'intiero legato fra’l Marchefè di Turiglio, e *1 Duca D Cai lo 
,aoppofe,'è Vero, il Principe, ma impartito il termine , qual docu- 
mento mai egli ne produrti ? Affermava egli , eh’ erafi divifo il pe- 
lò, con rimanere a carico del Marchefe la corrifponzione al Monifte- 
ro di Loano, ed alle due Cappcllanie, ed a carico del Duca D.Carlo 
la corrifponzione agli altri due Moniitcri j ma donde mai ciò appari- 
va? Per gli molti intereflì, che dopo la morte di Gio: Andrea erano 
occorfi tra’ figli, varj contratti eranfi celebrati . Erafi fpezialmcnte 
celebrato quello della divifione de’ beni , e folo della divifione del 
pefo di quel legato (uppofla dal Principe , non fi curavano erti di 
llabilire le cautele , e di lafciarne documento ? 

Non potendo additar documento di fcrittura il Principe di ciocché egli 
afferma , vuol far credere, che la divifione del pcfò,feguì per mezzo 
di una tacita intelligenza ; Ma fè furto così , donde égli Teppe , che 
forte interceduta si fatta tacita intelligenza ? Doveva certamente la 
fua feienza nafeer da qualche appoggio , onde di tale appoggio al- 
meno avrebbe dovuto far la pruova nel termine . 
ila alla peggio fe egli afferma , che reflò a carico deli! fùcceflòri del 
Marchefe di Turiglio il pelò dell'intiero pagamento al Moniftero 
di Loano , e per intiero ancora il mantenimento delle Coppella- 
rne ; non potea egli almen di quelle annue corrifponzioni produr- 
re i documenti ? Non li produfiè il Principe , onde ognun rimarrà 
perfuafo , che fia una pura idea quekh’egli afferma della tacita di- 
vifione , e perciò reffa ferma contro di lui i’azzione del credito per 
la confecuzione della mettà deile io. mila lire pagate per una volta, 
e delle annue lire 1800. pagate infin’ oggi dall'anno 1681. 

I L terzo credito, che dobbiamo eliminare, il quale trovaG dedotto 
nel 9. luogo, è egli il credito della vita, e milizia , che fpettava a 
D.Carlo Duca rii Turfi fulli feudi paterni , e materni , nelli quali 
era fucceduto , come primogenito il Marchefe di Turiglio . Sulla 
pretenzione di quello credito fi compilò il giudizio : ma nella fua 
dccifione negò il S.C. per erto la ritenzione : £t Jìmìliter non effe 
iocum petit* r et emioni prò vita , è mìliti a 9. loco deduBa in eodem 
eemporitiane . Anche di tal determinazione ha prodotto il gravame 
delle nullità la Principefla nel Capo ap., che or dobbiamo giufti- 
ficare . 

Succede il Marchefe di Turiglio a D.Zenobia del Cubetto nell’inno 
1*89. , e come a primogenito gli pervenne il Principato di Melfi 
cogli altri fèudi adiacenti nel Regno j Onde fpettava in quei feu- 
di la vita , e milizia alli fecondogeniti . Nel 1606. palsò all’altra vi- 
ta Gio; Andrea , e gli fuccedè nelli feudi , eh’ eran fituati nella 
Lombardia parimenti il Marchelè di Turiglio . Ma ordinò nell’ul- 
timo fùo tertamento Gio; Andrea , che reftafiè rifèrbata alli filai 
figliuoli fecondogeniti la ragione della vita , e milizia , non folo ncU 
li fèudi materni, ma anche nelli paterni j0i.4S.ad Sj. proc. curr. 
i. num.21, del detto Tejiamnto ; Importava la vita , e milizia dei- 
li 
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li feudi materni , per quelcfce apparile da alcuni pagamenti feguitì 
con pubblico iftrumemo prodotto per parte del Principe di Melfi» 
/à/. a 8 a. Strip. Melph . ann. doc.a666. 

Non polliamo però additar della vita milizia paterna la vera, e didima 
fortuna, la quale additarefiìroo , fe fi l'yfie per me (Tu alla Principefig 
l’adito all’Archivio , poiché ivi fido avrebbon potuto rinvenirli i 
documenti, ove la rendita delli feudi paterni era regiflrata.Nell’iflef- 
fo anno t6oti.il Duca D.Carlo, per mezzo della per fona del Cardi- 
nale Giannettino fuo fratello ,pafsò una convenzione , in pubblico 
ifirumentojcol Marchefedi Turiglio,per ellèr fòddisfìtto con un fol 
pagamento di tutto ciò , che po'tea pretendere per la ragion di vi- 
ta , e milizia delli feudi non men paterni , che materni » c non meli 
per lo decorfo , che per li futuri anni della fua vita , 

Si contentò in quel contratto D.Carlo della fòmma di feudi d’oro 
14674. , che ragguagliati alla noflra moneta importano doc. 54674. 
quando il decorfo foto delia vita , e milizia de’ feudi materni im- 

K rtava fòmma maggiore , e ricevutone il pagamento quietò il 
archcfe prò omni to ( fon parole dello {frumento ) è toro , quod 
quovis modo potere , è pretendere pofftt , poteri tq ut in ventar um 
tonerà > é? a aver tue diiium Dominum Principem ejt/t fiat rem , <S 
quameumque babentem caujam ab eo tbm ex difpqfitione paterna , 
qaam edam ex natura infitf criptorum Jìadorum , & bonornm , 
ttiamque de pure natura , aut aliter , vcl quOmodotumque , nibil 
peni tu r ex elafi , fu per quibufeutnttne bonis feudalibat in prafentia - 
rum peffejjìt per dìlìum Dominum Principem , i 5 od eum quovis mo~ 
do, iSjurc fptèhntìbm, $> pcrtìnentìbut fili. io. d.vot. Forfè D.Car- 
lo aliente da Genova premuto da gravi bifogni inclinò facilmente 
a quel contratto . Ma avvedutoli poi del grave fuo pregiudizio 
pensò d’impugnarlo . 

Per rifolverfi a quefto p(To usò egli la cautela di ricercar pria il fen- 
timento di gravi Giureconfulti della noftra Italia , e chicfe fpe- 
zialmencc il configlio del celebre Martello Marciano, di cui abbia- 
mo originale il Confùlto , che anche è reglflrato fra li Tuoi con- 
figli tom. 1. confi fti. ; indi affidato- al parere di coftoro nel 1619. 
impetrò nella Curia Arcivefcovile di Genova l’ aflòluziont del 

f iuramento, per indrizzarfi in giudizio fol.176. voi. Script. Abell. 

forfè potremmo dimoflrare,cbe D.Carlo promoffe in fìtti in giu- 
dizio lo fueazzioni, fe la lunghezza del tempo non ne nafcondeffe i _ 
documenti . Era troppo chiara,e troppo mauifefta la lefronc del con- 
tratto del itioti., onde o perche già fi aggltaflè nel foro , o perche 
temeafi di poter eficr dedotta, nel itija. fimo il dì ta.di Maggio fi 
vede celebrato un contratto tra Gio; Andrea Dori» il giovane all’ora 
Principe di Melfi , figliuolo , ed erede del Marcitele ritToriglia , 
e D.PIacidia Dori» moglie , e Procuratrice del Duca D.Carlo . Si 
figurò in quel contratto , che dovea confeguir D.Carlo quattro an- 
nate della fua vita* milizia filili feudi materni degli anni 1j-95.94.9r. 
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96. per gli quali fi aflcii,che non fi trovava documento di pagamén- 
to . Si affermò , che quella importava in ogni anno la fòmma di 
doc.a666. , talché per gli quattro anni , rifiatava creditore D.Car- 
lo nella fòmma di doc. 10666. Si affermò parimente , che (àceafcne - 
già il pagamento a D.PIacidia : onde da lei fu l’erede del Marchefe 
per quelle quattro annate liberato diti- jol. api. voi. Scriptur. 
Mtlph. 

Nello Hello giorno , e nel momento ifleffo fi ftipulò tra lo flcfiò gio= 
vane Principe di Melfi, come erede del Marchefe, e D.PIacidia 
moglie , e Procuratrice del Duca Carlo un' altro iftrumento , in 
cui fecali un calcolo , o una compenfazionc di molte partite di cre- 
dito ,• e debito tra ’l zio , e il nipote per varie caule , e vi fi ag- 
giunte da D.PIacidia una ampia quietanza della vita , e milizia ap- 
poggiata all’afTertiva , che D.Carlo erane già flato fòddìsfatto in I 
molte partite enunciandoli il pagamento delle quattro annate (iute 

• in quello Aedo giorno , e l’iflrumento del réo6. con cui fu la vita, 
e milizia tranfatta 5 e fra le circoflanze della quietanza , rimife an- 
cor D.PIacidia l'azion delia lefione , che nafcea da detto iflrumen- 
to del 1606. /Ò/. I7p. i. volum. ■ > . 

Quelli fono i fatti, che concorrono circa la ragion del credito della vita, 
e milizia. La Principefla domffdò dichiararci debitore l’odierno Prin- 
cipe di Melfi , come erede del Marchefe di tutte le intierj quantità, 
che per gl’anni, ne’quali vilse D.Carlo erangli dovuti per la vita-, 
e milizia non folo de’ fèudi materni , ma ben anche per gli paterni ; 
ed anche ne domande) l’intereflc : fupponendo , che non poteflc 
oliarle il contratto del 1606. , come lefivo , c ne anche l’altro del 
I6?a. perchè (ù nullo fot. ... 

Por (òflenere il gravame non dobbiam durare fàtiga nel fondare l’az* 
zione della vita, e milizia , che era dovuta a D.Carlo. Era cer- 
tamente a lui dovuta la vita,e milizia nelli feudi materni,) quali con- I 
fiflevano nello Stato di Melfi, ed in molti altri feudi adiacenti nel Re- 
gno. Gli era dovuta altresì la vita, e milizia nelli feudi paterni , che 
eran fituati nella Lombardia ancorché quelli fùlsero feudi di patto', 
e previdenza . E’ vero, che la vita , e milizia vedelì (labilità dalla 
Cotthuzione Comitibus particolarmente per li feudi del Regno , Ma 
non perciò fopra quelli fituati in altre Provincie non è anche alti 
fecondogeniti , benché con altro nome , dovuta . 

Per le comuni leggi de’ fèudi eran quefli nella loro origine divìfibili ; 
onde toccava a ciafcun figliuolo la fua porzione . L’Imperador Fe- 
derico I. Barbaroflà in Roncaglia nell’anno . . . dichiarò individui 
i feudi di dignità in una dieta di Feudatari d’Italia , e di Germania, 
e fè ne promulgò da lui la l.lmperìalem . Ma quella legge non eb- 
be tropo (èlici fucceflì , polche non fù generalmente nelli dominj 
di quel Principe ricevuta , ed in fatti in Germania tuttavia fegui- 
tarono ad efièr individui i feudi , a riferba degi’Elettorati , i quali 
dall’Imperador Carlo IV. nella Bolla d’oro furon. dichiarati indivi- 
dui , 
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dui , ed individui Tempre fi fon mantenuti . 

I Francefi attendendo alia confervazion delle famiglie refero anche 
individui i lor fèudi per tramandarli /bl tanto alti primogeniti , e’I 
toro cortame fi fparfe in varie Provincie, e fpecialmente in varia 
parti d’Italia , onde fi accollerò anche fra noi . Ma rei» cosi indi- 
vidui i feudi , e deferitane la fucccffione al fòlo primogenito, 
fi llimò di lafciare a’ fecondogeniti (òpra i fèudi , di cui rirna- 
nevan privi , almeno il fbrtcntatnento . Chiamoffi predò i Fran- 
cefi quello fuffidio Appannaggio» , o Ahanaggsum . Gerard. Mer- 
eat. in defcr'tpt. Duc.Andeg. . Guìllel. de Monfcrr. de fnc. Reg . . E fi 
forrogò in vece di quella porzione , che farebbe a* fecondogeniti 
nel fèudo toccata . Gl. in CoJiit.Comitibus. Corner, in eap. Imperiale n 
%.grjeterea ducatui num. 1 07. 

Nè altamente è difpofìo nelle altre fpecie de’feudi indivifibili , o per 
quelli , che veramente fi fimo regolati fecondo la difpofiziooe della 
l.Imperialem , o per quelli, che ti fono con particolar conceflìone 
de’Principi ftabiliti indivifibili . 

Jo: Ru (Unger. variar. leElfiudal.cap.f t .n.y.ad 1 txdit.Argent.aim.i6oS. 
Prediti* ergo dignitatet perpetua fuccejfsonis firie apted unum.prtmo- 
genifumque conjìjìent , rum pus primogenitura G Legi Natura , 

G Divina nitat Reliquh attamen filiìs notti minoribus a 

primogenito tantum praflandum eji , quant um ad bone fi am vita fu - 
Jìentatìonem firfficiat , prò generis fplendore G facultatìbus Principa- 
to!, modo tamen primogenito fuperfìt , quo Principi s dignitatem com- 
modi tueantur . 

Bammac.adtit.si de Fcud.de funB.cap. ani Clericut qu.io.n.xoo.Et extra 
Rcgnt/m alimenta fecundogcnith debentur in lodi, in quibui jus com- 
m'/ne fiudorum vigef , ìnfeudìs dico titolati! 5. pr eterea Duca t ut 
l.Imperialem de Probi]), feud. alien, per Trid. Doflcr. in cap, lice c dt 
voto , quia in ceetcris feudi! omnes fuc cedane. 

Camcrar.in l.Imper.$. prateria Dittata s ecd. f0i.Sx9. edit. Bajìlea ann, 

1 j66. Et nos videmus depuri communi , fUHs exclttjis a primogenito , 
quomdam portionem effe re fintata» , ut bonefii vivant , ad qua m 
pr.tjìandam primogenita obligatus e/lfitundum cumulata per Fclin. 
in cap. ad audientiam de offe. delegati, & per Moder. bicjDulemut quo- 
que in Regno Gc. 

Qui fi oppone , che la prefazione a’ fecondogeniti in quefia fpecie di 
feudi non è già dovuta , come vita, e milizia (labilità per effètto di 
legge nel noftro Regno , ma è dovuta , come puri alimenti , che 
tenuto di fomminìllrare il fratello primogenito al lècondoge«ito,per 
Pone (lo mantenimento della fila vita , talché e flòrido così, non è in 
obbligo il primogenito di fbmminiflrarli , quando il fèconriogenito 
fìa ricco , e di altri beni 3 futHcienza proveduto ; argomentando 
da ciò , che non poteano fpettare a D. Carlo fecondogenito gl’ali- 
menti fòlli fèudi paterni pervenuti al Marchefe dì Turiglio , poiché 
egli era affai ben provifto colli lafciti del padre . A 

Po- 



Potremmo noi dìmofirare col fèinimento d ’ Andrea d’JJirnìa , e di al- 
tri , che anche ne’ feudi che toccano a’ foli primogeniti , /petti a’ 
fècondogeniti una congrua prefazione dovuta anche nel calò , che 
frano cflì di altri beni proveduti : Ma poiché molti Autori il con- 
trario (ottengono , crediamo di poter rifolvere per altro mezzo la 
oppofizione . 

Il Principe Gio: Andrea nel Capitolo ai. del filo tertamento ordinò 
efpreflamente , che i Tuoi fècondogeniti avefièro le vite , e milizie, 
non fòlo nell! feudi materni , ma anche nelli paterni , poiché le ri- 
ferirò , ed efpreflamente ordinò , che le confcguiflèro (òpra tutti i 
fèudi , che avelie mai poflèduto il Marchefe di Turiglio, e fpecial- 
mente ne’ feudi dello Stato di Milano , che certamente erano pa- 
terni . 

JJ quali tutti fedititi legati fatti come fopra , a favore di detto Ulte •-*. 
Jìriffmo Signor Cardinale , e detto llluJiri[[imo Signor D. Carlo, gli a 
fatti , e Ja per tutto quello , e quanto che ogn'nno di loro potejjc do- 
mandare , e pretendere , così nelli beni , è' eredità di detto Signor 
T '/latore : come nelli beni , è erediti) di detta Ecceller! tifi. Signora 
E- Zenobia loro madre , e così per caqfa di legittma, c fupplimento di 
tffa , tonte per qualjhoglia altra caofa ninna efclufa , efclufo perì le 
vite , e milizie a loro dovute per lì feudi , che poffedonjì da detto Si- 

f nor Marchefe Andrea, o altro Jìu> fucccfforc, le quali CONSENTE) 

? COLE, CHE POSSINO AVERE ,1$ or dina, e comanda, che debba- 
no cedere, e rinunciare al detto Signor Andrea fuo erede, ofia al fuc- 
ceffore di quello ogni , e qualunque ragione , ed azzìone Ce. /alvo la 
tutta vita , t milizia , e fpecielmen te (in maniera che la /pedaliti 
non deroghi alla generalità ) nelli beni feudali , che detto Signor 
Te/latore riconojee infeudo da Jua Maejlà Cattolica , come Duca di 
Milano ■ 

Volle dunque Gio: Andrea , che i fuoi fècondogeniti confeguiflèro le 
prefazioni fòpra qualunque feudo fi fùflè pofìeduto dal Marchefe 
fùo figlio primogenito , onde volle che lo confeguiflè anche fopra 
i fèudi della Lombardia. Quindi è, che o dovuta, o nò, in quei feu- 
di la vita , e milizia , o dovuti , o nò , gl’alimenti in quei feudi a 
D. Carlo , che era di altri beni proveduto , prende fòrza il 
debito dalla difpofizione paterna ; Imperoche per efpreflè leggi 
abbiano difpofio , che legandoli il debbito anche non vero , fi ren- 
de egli efficace per cagion del legato l.Luciui Tuia: 88. %. qui f quìi 
ff. de leg.x. 

Qaifquis mihi barn erit feiat , debere me Demetrio patruo meo dettarla 
trio , éf depqjtta apud me a Seleuco patruo meo denari a cria , qua 
ttiam protinus riddi , è' /ohi eitjubeo . Qtnfaum cjl , an f non 
Aeberentur , afflo effe/ ? Refpondi,f non deberentur , nullam qunfl 
ex debito a&ìcnem effc,ftdcxfìdeicommiffo. Concordano la /.jj. §. 
Semproni* de legat.j. , e la i. Aureiiut §.ult. ff.de lib.leg. 

E’ egli dunque certo il debito delia vita, e milizia così delli feudi ma-, 

ter- 
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terni , come dell? paterni . Dobbiamo ora eliminare , fé portino 
©dare l’eccctioni della fodisfazione , e della quietanza , che rica- 
va il Principe dalli contratti del 1606. j e del 16} 2. 

Per dimoftrarli ieiivo il contratto del 1606. dobbiamo calcolare la 
quantità , ch’era dovuta a D. Carlo per la vita , e milizia , che ira 
quello iftromcnto con un Col pagamento re dò fadisfiuta . Per la vi- 
ta , c milizia materna j eflendo morta D. Zenobia del Carret- 
to a dì 18. Decembre If90.jcd.302. volum. fcrìptur. Abcllar. , 
eran partiti fino al tempo del contratto che fa celebrato a dì u. 
Giugno 1606.J0J.Ì io. diti, volti- apni 16. e meli 6. meno ^.giorni . 
La vita , e milizia su li fèudi materni importava annui doc,a66€. , e 
ciò apparile dai pagamento di alcune annate di erte fatte nel 1632. 
dal principe allora rii Melfi come erede del Marchefc di Turiglw/e/. 
aj-2. vol.Jcript. Mclpb. : Onde per lo fpazio di anni sedici} e meli 
sei meno giorni sei,importava la vita, c milizia già maturata in tem- 
po del contratto la lòmma di doc. 42. mila circa . Ne e figge D.Car- 
k> doc. 3 4674- , onde di quel che era già maturato , c che li era cer- 
tamente dovuto cliggè meno la fontina di circa doc.8. mila . 

.Qu i fi, opporrà , che D. Carlo per gli anni fcorf» dopo la morte della 
madre , fino ai 1606. » che morì ii padre , trovava!! figliuolo di fa- 
miglia ; onde la vita , e milizia non a lui , ma al padre fi furto 
acquiftata,come un prodotto de’ beni ad venti») ; ma dee fàperfi, che 
jl Duca D. Carlo non durò fatto la Patria potefià per tutti gl’anni » 
che feorfaro dal tempo della morte delia madre , fino a che vide 
il padre . Fu egli emancipato fatto il dì r. Dicembre 1x94.^-329. 
vol.Jcrìpt • Mclpb. : Onde dal tempo dell’emancipazione fin’al tempo 
del contratto faorfero già anni 12. per gli quali non v’è difputa, c per 
quello tempo importava la vita , e milizia doc.32. mila . |1 dubbio 
dunque potea falò svegliarfi per gl’anni , ne’ quali durò D.Carlo fat- 
to la Patria poteftà dopo la morte della madre, che importorono an- 
ni quattro in ci re a, per lo qual tempo maturorono circa duc.io.mila , 
Ma ne anche per quefto tempo può dubbitarfi , che fi acquirtòa D. 
Carlo , c non al padre la vita , e milizia dalli feudi materni , Pro- 
pone a fe quefto dubbio nella fua conf.j6. voi, t. Marciano , ed ad- 
ditò per mezzo di molti potentiflìmi motivi, che la vita» enfi-, 
lizia , la quale fpetta al figliuolo di famiglia ne’ feudi materni » non 
mai fi acquifta al padre . Lo fondò in prima col far riflettere , che 
il padre non acquifta l’ufofrutto del feudo pervenuto al figlio dal- 
la eredità materna , fecondo il comun fentimento de' Dottori , e 
fece conofcere , che febbenc alcuni pochi faftennero di doverli al 
padre commoditai ne* frutti del feudo materno fpettato al figlio; 
pure i Dottori iftefti an voluto , che quanto mai abbia conlèguito. 
il padre cotumoditatis caufa è obbligato, o di redimirlo al figlio in 
tempo della emancipazione del figlio medefìmo , o di redimirlo il 
di lui erede in tempo della morte del padre Boer. dccif.iy}, dt Frane, 
dccìjl i°-> cd al,ri • 

Ar- 
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Argomentando dunque dall*ufofrutto de! feudo materno a quel della 
vita , e milizia> per cui eguali fono le leggi , e le condizioni , non 
può acquiftarfi al padre la vita,e milizia,che fpetta al figlio . Aggiun- 
fe Marciano il motivo, che la vita, e milizia è (ondata unicamente nel- 
la grazia del Principe, acciò il fratello del feudatario vivai, iS ferviar , 
per la qual ragione hanno i Dottori nel cafò fpeciale della vita , e 
milizia (ottenuto , che non porta altri mai acquattarvi ragione . Co- 
mirar, in cap. impcr. §. pratcr. cduc.fol.loi. 

E finalmente averti , che fe anche fótte fpettato a Gio: Andrea padre 
di D. Carlo per lo tempo della Patria poteftà la ragione di comodità 
su la vita, e milizia del figlio, la rimifc il padre ifieflò in beneficio 
di D. Cario, quando volle efprcflamcnte , che redatte riferbata la 
ragione della vita , e milizia in beneficio de’ figli fecondogeniti nel- 
li feudi materni , 

Ecco dunque, che nel tempo, in cui alienò per la fbmma di doc. 14764. 
la ragione della vita , e milizia il Duca D. Carlo , eragli dovuta 
per lo decorfò (òlo della vita, e milizia delti feudi materni la font- 
ina di d0c.4a.mila . 

Nè può svegiiarfi il dubbio , che forfè in prte quel decorfò fbfse dato 
fodisfatto'i imperocché oltre di non additarfi documenti di ffidisfa- 
zione , e di non enunciarfi la fòdisfazione medefima neli’iftromento 
del 1606.; fi ravvifa nel parere rii Marciano , che gli fu propoflo il ca- 
ffi , su l’idea che nulla averte confeguito D. Carlo del decorfo , 
giacché Marciano iflerto calcolò il debbilo della vita, e milizia matu- 
rato prima delPiflromento del 1606. per doc. 41. mila quanto ap- 

S unto importavano tutte le annate feorfc dalla morte di D.Zeno- 
ia , fino al tempo del contratto , 

Alienò anche D. Carlo con quel contratto la vita , e milizia , che do- 
vca maturare negl’anni futuri , e per gl’anni futuri li fpettava nem- 
meno su li feudi 'materni , che su li paterni. Se noi voleffimo ri- 
guardar la fbmma , che dovea fpettare a D. Carlo , fecondo gl’an- 
ni , che egli vifse ; fi vedrebbe la fila quantità infinitamente ecceflì- 
va, imperocché fini di vivere D- Carlo nel dì *2. Decembre 1649. 
JÒ/.20S. vol.fcripc. Abeti. : Onde dal tempo del contratto feorfero 
anni 33. , e mefi .. E per tal tempo farebbe importata ia vita, e mi- 
lizia delti fòli feudi materni la ffitnma di doc.107000. 

Non è liquida la quantità , che doveafi su li feudi paterni , e man- 
ca alla Principerta come abbiam detto la cognizione della certa fom- 
ma,per non erterfele permefso I’ adito nell’ Archivio . Potremmo 
noi nella mancanza di tal cognizione ricorrere alla fama , che carat- 
terizza la rendita delti feudi paterni rimarti al Marchefe di Turiglio 
almeno per annui docati. 60. mila ; Onde la quantità dovuta a 
proporzione per la vita , e milizia importarebbe circa ann. docati 
j-ooo. , ed afeenderebbe per gl’anni della vita di D. Carlo dopo il 
contratto a circa doc. t6f. mila • 

Ma traudiamo quelli incerti calcoli , e vediamo quali , c quanti 

cra- 
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èrano ! fèudi rimarti da Gio: Andrea . Dall’inventario , che fece il 
Marchefe di Turiglio della di lui eredità , apparifcc , che era vi il 
feudo di Turiglia colla ville di Cafareggio , Garaventa , Cafmghin, 
Caorfi , Cafoni , Propala , Tercelì , Bavaftrelli , Fofsa Orcefi , 
Bavaftro , Doria , Marzan , Caprile , Pareto , Penteroa , Rufca, 
Fontana ingorda , Donetta , Montebruno , Canale , Velie di 
Trebia colle altre fue ville : Canegha anche colle fue ville : Gabel- 
la , e Cremonte , colle loro ville : Garbagna col fuo Cartello , e, 
ville , Greroialco fimilraente col fuo Cartello , e ville : S. Stefano 
col fuo Cartello : Loano col Cartello ; 

Non potrà alcun pervaderli certamente che in canti fèudi paterni I? 
vita , e milizia potea eflère di minor quantità di quelle delli feudi 
materni. Onde calcolandola su la flcfsa quantità , farebbe impor- 
tata per gli anni , che vilse D. Carlo , dopo il contratto altri do- 
cati 10000. 

Ben fappiamo , che ci opporrà il Principe di Melfi , che trattandoli 
di vendita di vitalizio, non può calcolarfi la fbmma delle vite , c 
milizie , colla norma dcgl’annì , che vifse D. Carlo , e che altra re* 
gola , cd altra norma debba ofservarfì . Lo concediamo . Sia la 
norma quella , che la legge preferivo . La nota /. hjcrcdìtatum jf. 
ad l. falciti, prende la regola dalla età di colui, che aliena il vitalizio, 
c rtabilifce la norma^hc elsendo la età fra gl’anni 90., la computazio- 
ne debba farfi per jo^nni di futura vita . Così computandoli la vita 
di D. Carlo in tempo del contratto dovrà regolarfi per anni 90. , 
imperocché egli nacque nell’ anno 1 fj6.J0l.2oS. vol.fcript. Abcll. 
Onde nell’anno, che contrade era di foli anni 90. , e fecondo quella 
regola farebbe importata la fua vita , e milizia (òpra i fèudi materni 
folamente , la forama di docati 79980. , ed altrettanta almeno fopra 
i fèudi patemi. 

Sappiamo ancora , che alcuni Dottori han creduto fallace la regola di 
quella legge nelle véndite de* vitalizi > imperocché an creduto , 
che ivi li diè la norma per Io calcolo del vitalizio , in riguardo falò 
del bilanciarli i peli della eredità per la detrazione della falcidia; On- 
de quella norma , e quella regola non vaglia per le vendite de’ vi* 

( talizj medefimi, talché il Card, de Lue. difeso, de reg . , ftimò, 
che da altre circcirtanze dovefse tal regola ritrarfi , come fàrebbono-f v 
la robuftezza dell’età , la falubrità dell’aere , che l’uomo refpira , 

* ed altre limili ; ma i’irtefso Autore rimale confufo in sì fatta opinio- 
ne , poiché non potè vantare il preggio di avere in quella materia, 
ftahilita loda , e certa regola . 

Non impugnò però la regola di quella legge il Prejìd. de Franch*' 
deci f. 186., ne i di lui addenti , con altri DD. da effi citati; 
Imperocché nelli cafi di dubbio evento , uopo egli è di avere una 
certa regola , colla quale debbono i giudizi determinarli ; nè può 
miglior regola certamente rinvenirli di quella, che nafee da un»; 
cfprefsa difpofìzione di legge . . ... 
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tò dì nuovo GiorAndrea Doria il giovane Principe di Melfi , figlio,' 
ed erede del Marchefe di Turiglio perla pretenzione della vita, e 
milizia di D. Carlo , e Io quietò su Paflèrtiva , che da molte parti-; 
te appariva di eflèrne già D.Carlo (lato fodisfattojed indi (òggiunfe, 
che rimetteva anche la ragione della le(ìone,ch’erafi pretelà su rifini- 
mento dell’anno 1606. 

Vuol quindi ricavare il Principe, due motivi in fuo favore, il primo 
della dichiarazione di eflèr già flato fodisfatto D.Carlo per mezzo 
di diverfe partite , l’altro , che qualunque fùflè la ragion della lelio- 
ne , reftò già con quell’ iftrumento rimeflà . Or dunque vediamo 
di qual vigore pò (Ti eflèr mai , o la dichiarazion della (odisfazione , 
o la remimon della leflone . Si concepì Paflèrtiva della fòdisfàzio- 
ne , e della quietanza colle (èguenti parole : Iter» attento quod de 
trita militi a ,fuit diftut D-Carolut fathfaHtti , prò ut confitctar in 
diverjìt partiti t , è* temporibui retro aPÌii , ncc non infettiti 814. 1 1. 
argenti prò illit quatuor annali! , de quìbtts non fuerunt ojienft q .'/io- 
ta tiones , ut apparti ex folutìont ijlorum feutorum 8147. 11. . . . 
quietavi/ &e. 

Dichiarò dunque D.PIacidia , che appariva di edere D.Carlo flato 
(òdisfàtto della vita , e milizia , come confeflàvafi in diver (è parti- 
te , ma quelle non (i (pecificorono , e (i fpecificorono folo gli feudi 
8. mila di argento pagati coll’iftrumento nello (ledo dì ftipulato , 
e Pi finimento del 1606., con cui fi fece la generai vendita della vita,c 
milizia per la fumma deili feudi di oro 14674. Sappiafi intanto , che 
nel medefimo iftrumento del 165a.fi fece menzione di altre partite di 
vicendevole credito , e debito del Duca D.Carlo , e del Marchefe 
di Turiglio , e tutte con fpecialità furon dileguate . Ed ecco il pri- 
mo (òfpetto , che la dichiarazione della fodisìàzione era finta , e ft- 
mulata . 

Ma oltre a ciò lì riflettano gli altri gravi fefpetti di flmulazione . Nell* 
iftrumento del 1606. della vendita del vitalizio intervenendo il 
Marchefe di Turiglio fi fece la vendita da D.Carlo, così per Io 
decorfo , come per le annate future: Pro omni co, éf loto quod 
fuot'ii modo potere , & protendere pojfet , poterieque in venturum , 
contro , iS atherfìti ditlum Principem Andream cjutjratrcm , rat ione 
trita mi lieta di&o D. Carolo debita , tam ex difpofitione paterna, tam 
etiam ex natura ìnfraferìptorum feudorum, G bonorum, etiamque de 
jure natura , ut etti ter quomodoetmque , nibil penitui exelufo f/tper 
quibufettmque boni! feudatibut in prafentiarum pojjejjìt per diPtum 
Vominum Principem ìic. Nè fi fece menzione, che D.Carlo in parte 
almeno nc fede flato fodisfatto . In oltre dee làper(i,che quando D. 
Carlo richiefe il parere di Marciano per introdurre il giudizio della 
lefione contro Piftrumento del 1606. gli propofe, che non era Argui- 
to alcun pagamento per la vita , c milizia , oltre al pagamento dal- 
li feudi di oro 14674. convenuti coll’iftrumento del 1606. E Mar- 
ciano calcolò il decorfo di tutte le annate antecedenti all’iftrumento 
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pcr doc.4*' mila , talché dal veder Marciano , che co! pagamento 
delli fc. 14674-jChe importavano doc.54.na., ne anche reilavan fodis- 
fette le annate decorre prima dcll’iflrumento, credè certa la lefione, 
e da rutto ciò ben <i comprende , che la dichiarazione fetta poi da 
D-Ptacidia delia (bdisfàzione fu Uè data fittizia . 

Chiunque voglia leggiermente riflettere alle colè già dette avvertirà 
qual fu la cagione della Umiliata dichiarazione . Si pensò in quei 
due contratti del jtfja. di eitinguere la ragion della lefione , che 
D.Carlo rapprefcntava contro rifinimento del 1606. . Era la lefio- 
ne grave , ed eecefllva i onde la fiamma delli feudi d’argento 8- 
mila , che pagavanfi in queU’irteflb dì, non era fulEciente per com- 
penfarla , edèfiwguerla ; c quindi fi pensò , che fi feceflè il paga- 
mento delli feudi di argento 8.m. per le quattro annate, delle quali 
fulo fingevafi di non trovarfi documento di pagamento, per aver l’ap- 
poggio di poter poi dichiarare , come fi dichiarò , che appariva da 
molti documenti di eflèrfi le quantità dovute per la vita , c milizia 
/od is fatte, e sù quella affieniva a piaggiar poi la quietanza, [ter chiu- 
dere affetto a D.Carlo la (Irada di cóparire in appreflò per la lefione. 
Non può dunque crcderfi,che luffe vera quella fodisfazione,che fenza 
appoggio di documento aflèrì D.PIacidia ncH’iflruroento del 163». : 
Onde di quella non può tcnerfi vcrun conto, e per confeguepza 
ne anche può tcnerfi conto della quietanza . 

Si dirà però dal Principe , che dall’ellèrfi rimefsa in queH’iftrumenta 
ogni izzton di lefione , refiò almeno per quello mezzo eflinto il 
debbito delia vita , e milizia , che è il fecondo motivo , il quale 
egli ricava in fùo profitto dall’iflrumento del 16)2. 

Ma da Noi fi rifponde , che D.PIacidia non avea facoltà di rimettere 
razziane della lefione , e dal far conofcere la mancanza della facol- 
tà fi conofcerà anche maggiormente , che rellò di niun vigore la 
dichiarazione della fòdisfezione . 

egli vero , che D-Placidia era Procuratrice di D.Carlo fuo marito , 
ma era procuratricc con facoltà fol tanto fpeciale . Dee feperli , 
che vi è in Genova lo fbtuto fotto il titolo de contraUibui minornm, 
# mulierum lib.qxap.io.,co\ quale fi (bbilifee,che la femina maritata 
non pofsa in verun modo contrarre»nè in riguardo delle fue doti^iè 
in riguardo de’ fuoi beni eflradotali , fenza l’autorità , e conferì fa 
del marito, il qual confenfò però in afsenza del marito fi permette, 
che fi dia per mezzo d’ifiruraento, ed in mancanza del mai ito può 
predar fi dal padre, o dall’avo, o dalli due di lei più /fretti congiunti , 
Multerei etiam mojorcs anali viginti quinque non pojjtnl obi i goti 0- 
vem,vel contraSlum aliquem facete , nifi cum a ufi orli aie , & confenf» 
mariti , fi babuerint , qui coufinfut in abjincia mariti pqjfil per 
tum pra fleti per injìrumentum , qui cfprcffam ejui volani a: em con- 
lineai, h nifi , cam auplorìtatt Patris , vel Avi paterni ,fi cum ba- 
buerint , à /aerine in dominio , fi vero fuerit abfens , cum confidi 0 
loco dilli patris , tei avi falerni , duorum ex /uh propinqui! babi- 
‘v libai 
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tibuì pTOxmioribm in grada omnibus oliìt. » 

Il tenor della procura fu concepito col darli la facoltà da D.Carlo a 
D.Placidia di poter contrarre con afsumere quella autorità, che a lei 
fulse piaciuta,e fi efpreflc, che potefse ella ferverli di quella procura 
da se fòla fenza il confenfo de’ congiont», e fenza ofservarfi le follen- 
nità del traferitto ftatuto , per potere in nome dell’iftefso D.Carlo 
dare a se medefima il confenfo in qualunque contratto da celebrarli: 
anche colla facoltà di fòfiituire.Ecconc le parai e.Faclt Procuratricem 
fuam ExccllcnriJJìmam D.Placidiam ejus uxorem Filiam quon.DJ en- 
ne t tini Spinala abfentem , tamquam pr efemera ad votum ditt.e Ec- 
tti/entiffima D. Placidi * , ti cum e a autori rate , quam ditta Eccel- 
kndjjìma D.Placidia , quandocumque babere velie dixerit , fck de- 
ttar averti , txtendcndam per me Kotarium io uno , feti pìuribut 
infra mentii , edam fub datum bujus dici , ti corroboradone in- 
Jrafcriptoram tejìium , ti pqjjìt ditta D.Placidia prafènd procura - 
done ud , ti ejus mrtnui exercere ex fe fola , ti abfque conjìnfu pro- 
pinquorum , ti nulla jura , ti fatutorum , ti precipue fataci de 
contraSlibas vìroram , ti mulierum follemnitate fervala , pojjìtque 
nomine ìpfut Domini D.Caroli fbi lòfi prof are quemeumque con - 
Jìnfum in quibujòis a&ibut in contrattibui faciendis per dittam Ec- 
ce tiene iffiaam Placidiam . Item ad fub/ìituendum tic. dans tic. 

Sebbene dunque D.Carlo concepì la Procura coll’efpreffion generale 
di poter afsumere D.Placidia qualunque facoltà , avendo però tofto 
fóggiunto , che potefse a se fiefsa dare il confenfo per contrarre 
fopra i di lei proprj beni ; ogn’un ben vede , che la generai facoltà 
conceduta concerneva ii poterla afsumere folo a riguardo del con- 

fènfojche dovea dare a se fiefsa nelli contratti detti proprj di lei beni. > 

.Che fia così lo polliamo anco far conofcere dal faperfi , che fu flipo- 
lata quella Procura lòtto il dì 24. d’Aprile 1630. , e poi nel gior- 
no apprclso, che fu il dì ay. dello fiefso mele, ed anno ftipulò 
D.Carlo altra procura in perfona di D. Placidia fèmplicemente per 
comparire in giudizio,e per elèrcitare le di lui azzioni. Or fe la Pro- 
cura del dì antecedente avefse contenuto un mandato generale , 
concernente ogn’ intercise di D. Carlo, eravi forfè di bifogno di 
fòggiungere net giorno feguente il mandata fpeciale per far le par- 
ti di D. Carlo in giudizio ? 

Nè fi dica , che nella procura del dì 24. di Aprile vi fi appofe la fa- 
coltà ad votum , oche quella fecondo le forinole ufatc in Genua 
dinoti il mandato generate . Imperochè nella procura ad lites , che 
fu fpeciale , anche fi legge la flelsa daufula ad votum . Onde dob- 
biam noi confederarla , come una claufula lolita apporli in ogni 
procura anche fpeciale , ta quale altro non dinota , che una gene- 
rai poteftà , che fi concede in riguardo a quell’atto particolare , per 
cui taluno è deftinato Procuratore . 

Ecco , come apparifee , che per mancanza di facoltà non potea D.Pla- 
cidia, nè dichiarar fodisfàtto il debito della vita, e milizia, ne rimet- 
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ter I* azzlone della lefioné E pure poflìam dnhoftrare , che ne 
anche avrebbe potuto D.PIacidia ciò fare, ancorché la procura 
svelse contenuto il mandato generale . Fingafi, che quella Procura 
fufte concepita con una facoltà ampli dima , e generale di afsumerft 
D.PIacidia ogni poteftà circa l’intereffì di D.Carlo > che farebbe il 
mandato cum libera , come fpiegano le leggi , e i DD. , ben fi sà , 
che i Procuratori per quanto abbiam mai libera la facoltà, fempre fi 
riputano detonati ad operare colè utili per gli di loro principali , e 
non già per nuocerli . Ignoranti s Domini condicio deterior per Pro- 
curatore m fieri non debet l-49.fi'. de Proeur. 

Quindi è , che il Procuratore ancorché abbia il mandato generale non 
può o donare , o altra cofa operare , donde nafea detrimento , e 
diminuzione al Patrimonio del fuo principale . Mandato generali 
non contineri edam tranfaBioncm diminuendi caufa interpofitam , 
& ideo fi pojiea is , qui mandavìt , tranfaBioncm rat am non habuit , 
non pojfe eum repelli ab exercendh affionibut l.6o. de Procuratori- 
bui . 

fa ber in rationalibus ad l. 64. de Proeurator. Mandato generali 
nunquam continetur potejias perdendi , ncque fi libera adminìfira- 
tio permiffa ft , adeout dona t io quoque extra tali! mandati caufa m 

effe i nielligli tur haaue f pojiea il , qui mandavit 

bujttfmodi tranfaBioncm rat am non babuerit , non potuerit repelli 

ab a Fi ioni bui exerccndit Sic edam pignui remittere 

Proeurator generali t non potefl , quia nunquam Procuratori man- 
datum intelligicur , ut quicquam perdat Ifiliusfam. 7. de donne. 

Anche i fervi , e i figli , i quali abbiano da’ padroni , e da’ padri la 
libera amminiflrazionc del loro peculio, poflbno è vero contrarre 
su’l peculio liberamente, ma nonpofsono donarlo l. cantra %.ult. 
fi'. de paB. Nam cum verum ef ( auodj aliano placet ) edam fi ma- 
xime quii adminifrationem peculii habeat conceffam , demandi jus 
eum non babere : Sequi/ur , ut f donandi caufa de non petenda pe- 
cunia paBus fit , non debeat ratum baberi paBum coment um . 

X. I- §• t.ff. qux rei pignor. oblig. poff. ; f filiuifamilìat prò alio 
rem peculiarem obligoverit&cl fervuti aicendum ejì,eam obligationem 
non teneri , lìcet liberam peculii fui adminifirattonem babeant . Si- 
eut nec donar i eis conceditur ; non cnim ufquequaque liberam babent 
adminifradonem . 1 

Cuf ac. ad l. 3. Cqd. de paB. In rebut pcculiaribui videntur fervi 
omnia pqffb , quia vice dominorum fungati tur , <$ in rebus pe- 
culiaribus omnia poffunC Jervi , è) filiifamiliai , maximi fi libe- 
ram babeant peculii aJminìJìrationem ; dum ne quid agant do- 
nandi caufa . Pofiunt rcs peculiare 1 vendere , permutare , novare , 
exigerc , tronfiare fohere fuo arbitrata , fed donare , H perdere ret 
peculiare s non pqfjant . Ergo fi pacifcantur donandi animo de non 
petenda pecunia , qua debet tn ex caufa peculiari inutili t cft paBio , 
etfi babeant liberam peculii adminifrationem > & idem io Procura- 
tore , 
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tare , qui bahet liberam omnium honorum adminìjirationm , nam 
buie omnia Ubera , prccter donationem . 

D.PIacidia in quanto alla dichiarazione di efsere già flato D.Carlo fo, 
disfatto , prout confitetur io diverjts partitis , & temporibu * retro ' 
ahis , non difignò ipecial documento, e fpecialc fcrittura. Se avefse 
D.PIacidia difignati i documenti , e li avefse approvati certo egli è, 
che contro alla fua approvazione avvalorata dal mandato generale 
non avrebbe potuto D.Carlo , o li Tuoi eredi rifentirfi . Sìa la di- 
chiarazione fenza appoggio , e fenza degnazione di fpeciali parti- 
te ben fi ravvila di efser fèguita diminuendi confa . Onde anche cof 
mandato generale reftarebbe di Diun vigore . 

Di niun vigore però'fènza ombra di dubiò dee riputarfi la remiflione 
della leiìonc, imperocché fi rimife da lei la lefione lènza alcun com- 
penfo.Onde dee riputarfi,come una pura,e fetnplice donazione,come 
donazione , che dalla legge al Procuratore anche fornito di man- 
dato generale fi vieta; fcd ecco come il contratto del 1606., e quel 
del 16 ja. punto non adombrano la chiara ragione del credito della 
vita e milizia . 

Ci relia da rifpondere ad un’altra lòia oppofizione . Dirà forfè il Prin-ì 
cipe di Melfi , che fiano inutili tante difpute per cagion che fi fon- 
da da Noi il motivo della lefione , sù la credenza , che coli’iftru- 
mento del 1606. fi fiifle tranfatta , cosi la vita , e milizia dclli Feti- 
di materni, chedelli patemi, ma che in quel contratto fi conten^ 
ne foto la ceffione della vita , e milizia de’ feudi materni, onde non 
poflà riconofcervifi alcun motivo di lefione . 

JPoflìam noi rifpondere , che fu quel contratto lcGvo, anche nel fop- 
poflo , che conteneflè là fola ragione della vita , e milizia de’ Feu- 
di materni , ficcome lefivo lo confiderò Marcia», nel conf.j6.lib.U, 
nel riflettere , che quando fi contraflè era certo il debito di doca- 
ti 43. mila , e che D.Carlo ricevè folo feudi 14674. , che importa- 
vano circa doc.34. mila : Onde per lo debito già maturato , e cer- 
to ricevè meno circa doc. 3 . mila , ed oltre a ciò rila/ciò tutto quel- 
che gli farebbe maturato pef le annate future , che alfa minor 
lettura, facendo la computazione fecondo la legge, ft quiiargentum 
farebbero importati circa doc.40. mila , che in tutto fono doc.Sa, 
mila , onde avendone ricevuti D.Carlo foli 34. mila il contratto fu 
certamente lefivo , anche per la fola vita , e milizia delli Feudi 
materni , per cui dovrebbero rifarfi doc.4$. mila . 

Ma concediamo al Principe di Melfi , che il contratto del 1606. ab- 
bracciò folo la vita, e milizia de’feudi materni; forgerà da ciò pcf noi 
una più vigorofà ragione . Non può egli dubitarli, che il Marche- 
fe di Tufiglio , e gli fuoi eredi doveano a D.Carlo la vita , e mili- 
zia delli feudi paterni, poiché abbiano ditnoflrato, che quefta era 
dovuta per vigor della difpofiaione di GiotAndrea , onde fe la me- 
defima fecondo l’ ipotefi iftefTa del Principe non fu comprefa nel 
contratto del 1606., ne reità ancora in piedi il debito , e dee certa- 
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mente per quella efftr condannato il Principe, Dee calcolarci la vi*: 
ta , e milizia , o (inno gli alimenti Copra i feudi patemi per tutti gK 
anni , chi vi Ite D.Cark» , giacché per quelli non vi è tran fazione . : 
Sopravilte D.Carlo al padre anni j}., e meli 9. , onde calcolandoci 
adla più bada ragione di doc .1666 . , come Copra abbiadi detto, im- 
portò la medeCima doc. drca 90. mila . 

Kc qui vaglia il dirli , che per fere Cperimento di quella ragione dov- 
rebbe la Principe fià ricorrere al Confeglio Imperiale Aulico per eC* 
fere i Feudi tutti Imperiaii,imperocchì Cc l’azzione nafee dal legato 
paterno à potuto ella validamente Carne reperimento od preCcnte 
giudizio riconvenendo il Principe . 

Qualunque Comma dichiara il S.C. in beneficio della Principeflà , co- • 
me erede di D. Carlo per lo credito della vita , e milizia , n’è do*, 
voto anche l’intcreflc . Han Cofìenuto comunemente i DD. , che 
la vita, è milizia partoriCca intereife Giztar. dteìf.%6. S1aib.ref.170. 
igf 171. E’I di loro fentìmento è (lato dalle derilioni confermato 
Giarb.ekcif.2i. . 

La ragione , ch’cffi adducono è fondata su’! riflettere , che la vita , e 
milizia, o Ci voglia forrogata in luogo di quella parte del feudo, che 1 
(penava a’ fecondogenitl per lo jus de’ Longobardi , o in luogo di 
kflitìma Tempre dèe conliderarQ , come parte di credito , che per 
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i Tanto maggiormente , che la vita , e milizia è dovuta jure ailionh , 

è ex provi tienila lem . Onde per quell* altro motivo più fiCura* 
mente partorifee intereflè, Gizzar. cir. dec.)6. de Francò, dtc.i 14. 
de Padre colf. 1. Altim.ad amf.20. RovitJom. 1 .ccnf7.de Medici s tonf. : 
8. nam.ia. CapycJatr. confi lo. num.ìo. Meri.controv.io. num. 2 }. 
Mafrtii.dceif.2S4. .il u a ■ 

E quelli ilìeffi Autori rilblvono te op|>ofizioni promoCse contro la 
loro opinione da coloro , che affermano di non poter naCcere inte- 
reflfe dalla vita , e milizia , per edere illiquido . Imperocché non è 
ella illiquida in quanto al debito, nel qual calo non potrebbe par- 
torire im creile, ma è illiquida telo per la quantità . Onde Ci regola 
a guiCa appuntò della légitima , la quale febbene Cia illiquida in ri- 
guardo alla quamitijper efièr però liquida io quanto al debito parto- 
riCce intcrcOcGiizar.de Framb.de Ponte locati. 

Ecco dìfeuflìi tré crediti per gli quali fi rapprefcnta l’azzione contro 
all’odierno Principe di Melfi, come erede > e fucceflbre del Mar- 
chtfe di Tursio : Già per lo primo credito derivato dalle ragioni ; 
de! Moflillero dello Spirito Santo dimo tirammo, che compete la ri- 
tenzione alla Priocipefià m vigor del patto appello nel contratto del 
17 * 6 . Per gli altri due compete altresì la ritenzione (òpra, dt’ beni, 
che dovrebbero pervenire al Principe , ancorché non ptrvcnireb- 
bcro liberi , poiché compete la ritenzione delti beni /oggetti, tem- 
pre che le ragioni de’ crediti derivano dalla difpofizione di colui , 
che à formato il ftdccomaicflò . Peregr.detif6. ». Ò DD. ibi cìt. 

Pallia- 
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P Affiamo ora alta cognizione degli altri erediti , ì qual» fèbbene non 
abbiano obbligato il Principe , àn però radicata Pipoteca fopra 
• quei beni , che il Principe fùppone di doverli a lui redimire I 
Due fono quedi crediti Puno delle doti di D. Placidia Spinola , e Paf^ 
tro delle doti di D. Maria Francefca Doria , e fra quedi fi è dedot- 
to un predico edradotale della medefìma D.PIacidia> il quaje /ebbe- 
ne non abbia , nè obbligato il Principe > nè Pipoteca fopra i beni fe- 
decommifTati , giova non dimeno per dimodrare qual quantità delli 
due crediti dotali dalla Principeflà fi rapprefenta sù li medelìmi 
beni fcdecommiflàti . 

li credito dunque dotale di D.PIacidia Spinola ha la dipendenza , che 
or narrammo . Nicolò Spinola maritò di D. Placidia Doria , torcila, 
di Gio: Andrea Tedatore la/ciò due fole nepoti nate da un fuo fi- 
gliuolo a lui premorto, chiàmatafì Placidia la primogenita , Brigida 
l’altra. A’ quede,ch’eran pupille,dedinò l’avo per Tutori il medelìmo 
Gio: Andrea , Placidia Doria fua moglie sorella del medefìmo Giòs ' * 

Andrea, ed altri congiunti ; e lafciò la facoltà alla medefìma Placi- 
dia fua moglie di codituire alle nipoti fopra i fuoi beni le doti. Pen- 
sò Gio: Andrea di maritar Placidia primogenita a D. Carlo fuo fi- 
glio , in cui volle aprir la nuova cafà , riguardando il vantaggio di 
una ricca dote , e così già fèguì in fua vita . Non abbiamo li capi- 
toli matrimoniali , donde potefiimo feorgere qual (òde la quantità 
della dote , che fucodituira a D. Placidia, i quali certamente fi rin- 
venirebbero nell’ archivio , che ordinò il Tedatore. Abbiam bensì 
altri documenti , d’onde o intiera , o in parte fi ravvifa . 

Nel i T96. fi dipulò un pubblico idrumento, in cui intervenne Gio: 

Andrea , e ’l figlio D.Carlo , intervenne D.PIacidia Spinola , unita-; 
mente con D.PIacidia Doria fua ava , ed altri fuoi Curatori ,ch’era- 
no anche efecutori tedamentarj di Nicolò Spinola . 

J>i aderì in prima in quello idrumento , ch’eranfi per le doti di D.PIa- 
cidia Spinola pagati feudi d’oro in oro 30009. (oidi a. , e danari 9. , 
oltre alti fèudi di Calice, e Veppo, ed oltre l’officio del Suggello 
del Tribunal della G.C. della Vicaria nei Regno ; e dovendo D.Car- 
lo cautelar la moglie , dichiarò coll’ intervento , confenfò , ed auto- 
rità di Gio:Andrèa fuo padre di aver ricevuto gli feudi 30009. oltre 
alli fèudi di Calice, e Veppo , ed oltre il Suggello della G.C. della 
Vicaria . 

jCccm fequuto matrimonio inttr lllufirtm D. Caroìam de Auria fHium t 
tic. 6 lllajìrem D-Placidiam filiamqu. IlluJìriJJimiJannettini Spino- 
la ; altra loca ,fea feudo locorum Calicis , & Veppì , è cfficiam con- 
fervatoris Reg.Sigillorum Vicaria Regni Heap.ad didtam D-Placidiam 
Jpeflantia Gc.fucrunt cidcm D. Carolo occqfione dotium folata feuta 
é cet. Ideireo didlas lllaftrh Carolas emancipatasi G ad caatelam cum 
autborìtate , G voluntate didii llluftriSi G Esce. Princìph Jo: Andrea 
ejus patrie prxfentisyConfenRcntìsjtS aut bori totem interponentihfpontè, 
é ex ejus certa fcicntio Gc. G omni alio modo meliori confeffu\fuìt t 
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e toupet ut dille lllufiriffme Placidia ejat uxori prefinti, Jìipulan- 
tc me Notano babuiffe , & recepiffe cum confinfu , & in- 

tervento diHorum lllufirifftmorum Placidi «e, Diane, & Luce Curato- 
rum prefentium ultra dilla loca , fecu fenda , & off cium , de quìbin 
fupra, dilla fiuta ile. in unumfacientia fummamffs quanti totem fica- 
forum 30009. occasione dittar um dotium , quefecit cauta , tì ficu- 
ra èc. fol.lt- ad 87* at. volum.fcript. Abellar. 

Si obbligò alla reftituzione deili detti ioidi $0009. , ed ipotecò con fpe- 
cialità il palaggio di Via nuova in Genova . Ed a quella Ipeciale 
obbligazione concorfe con particolar confenfo il Principe Gio: An- 
drea . 

Et fine prajudicio generali! bypothcce, de qua infra, fpecialiter obligavit 
prò obfiroantio prediUorum , palatium, cum pertinenti is , & adjun- 

Slis pofitum in via nervo fub fui s confinìbu! Cui fpeciali 

cbligationi prefatuc Excellentijfmus Princeps Jo: Andrea ; confinftt , 
è tonfintit , adeo , quod in omnem cafum pojjtt dilla lllafirijfima 
Placidia in eo folutionem fiuam confiqui 

Intervenne, come fi è detto, in queli’iftrumento D. Placidia Doria, che 
avea la facoltà di ilabilire a fuo arbitrio le doti alle nipoti , la quale 
in fine dell’illrumento, dopo la dichiarazione del Duca D.Carlo di 
aver ricevuti gli feudi 50009. oltre i feudi , e l’ufficio del Suggello, 
dichiarò , che per all’ora D. Placidia Spinola non dovette edere di 
maggior quantità dotata netli beni dell’avo . Pro nunc non effe ulte- 
rius dotandam in boni! qu. D. Nicolai Spinola . 

Ma nel 1607. mortagià Gio: Andrea , la fletta Placidia Doria lòtto il 
dì 28. Marzo con altro publico iftrumcnto dichiarò, che febbene 
nell’iflrumento del 1796. avea cfpreffb , che D.Placidia Spinola per 
alloia non crai ulteriui dotando nelli beni di D.Nicolò Spinola, do- 
vea non di meno accrefcerfì la fua dote in altri feudi d’oro 20000. 
per eguagliarla a quella di D.Brigida fua forella , ch’erafi maritata 
con D.Carlo Cibo di Maffàcarrara , c di doverli poi divìdere tra 
le due sorelle la eredità di detto D.Nicolò Spinola fol.i lè.d.vol. 

Nel 161 }. con altro iftrumento volle D.Placidia Doria maggiormente 
render cauta D.Placidia Spinola fua nipote delti feudi 20000. , che 
doveano accrelcerfì per le di lei doti , onde dichiarò , che effóndo 
ella ufufruttuaria di tutti i beni di fuo marito,non volle Gio;Andrea 
in tempo del matrimonio di D. Carlo , che da lei fi fuflè dichiarata 
la intiera dote di D.Placidia , ut Hberaliter ( fon le parole della di- 
chiarazione ) fi gereret cum ipfa D.Placidia ejui firore ,i> ne ci dimi- 
nueretur ufutfrullui . E foggiungendo , che avea dichiarato di ef- 
fe- dovuti a D.Brigida secondogenita feudi aoooo. d’oro in oro pre- 
cipui, e che di Amile fòmma era priva D.Placidia Spinola per la libe- 
ralità fòco ulàta da Gio:Andrea iuo fratello,perciò anche per rimor- 
fo di cofeienza dichiarava , che fpettavano alla medefima altri feu- 
di 20000. d’oro inoro da percepirli dopo la fua morte fol.nl.d. 
Volum. 

Indi 
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Indine! 1617. anche con publico frumento volle) còóìftQjàre le afia 
eccedenti dichiarazioni , e (piegò qual fa la fua idea , quando nel 
1796. affermò non effe prò nume ulcerine dvtandam t affermando, che» 
volle intendere di doverli attendere il tempo delia dichiarazione» 
della dote di D-Brigida secondogenita , per vederli qual altra quana 
tità doveafi a D.PIacidia accrefcere fol. 1 ao. i. volum. Così & acH * 
crefeiuta la dote di D.PIacidia in altri feudi di oro 20. mila , i quali : 
già confeguì D.Carlo nell’anno 1621.fol.112. d.volrcm. Talché an- 
che dichiarò con iftrumento dell’anno 1642. D.Carlo medefirao di 
eflerne già (lato fodisfatto yò/.aSg. vol.ScrìpcJdelpb* 

Avea nel 1603. Gio: Andrea Teflatore in un fòglio , che confermò 
poi col teliamento confò flato di aver egli ricevuto gli feudi 30009. 
di oro in oro pagati per la prima partita in conto delle doti di D. 
Placidia , ed avea ordinato , che il Tuo erede feguita la foa morte 
ne avelie fatto il pagamento a D.Carlo , acciò i beni della fua ere-i 
dirà rimaneflèro liberi da quel debito , e ne ritnaneflè libero (pe- 
nalmente il palaggio di Strada nuova , eh’ efpreflàmente era (latta 
ipotecato per la reftituzione delli medefimi proc. curr.n. 1 18. 
del Tefiamento . 

Vede/ì in feguela, che (òtto il dì 4. Maggio 162a.fi promulgò un laudo 
per molte controverfìe infòrte tra ’I Duca D.Carlo , e gli eredi del 
Marchefe di Turiglio da Paolo Doria, al quale fùron compromefie > 
in cui ficcorae fi condannò D.Carlo a pagare alcune partite in bene-] 
fido di quelli eredi , così fi condannorono i medefimi al pagamento 
de/li feudi 30009. in beneficio di D.Carlo > come marito ,e legitimo 
amminiflratore di D.PIacidia . Con condizione , che nel calò del pa-‘ 
gamento di detti feudi 30009.8 vefsero dovuto, così D.Carlo, come 
D.PIacidia liberare la eredità di Gio:Andrea,e (penalmente il palazzo 
di Via nuova dalia (pedale ipoteca per quelli contratta fol.146. voli 
Strèpe. Metpb. 

Non fi vede alcuna accettazione, che D.Carlo avelie mai fitto di quel 
laudo. Ma nel 1632. dopo il paflàggio di io.anni D.PIacidia Spinola 
moglie di D.Carlo in quello iflefso i finimento , di cui abbiam fitto 
menzione nel credito della vita, e milizia, e con quella iftefsa infuffi- 
ciente facoltà pafsò una convenzione con Gio:Andrea Doria juniore 
erede del Marchefe di Turiglio, nella quale narrandofi le partite di-, 
chiarate nel laudo di Paolo Doria di credito, e debito dal Duca D. 
Carlo fi contropofero , e compenfòrono , e D. Placidia liberò l’ere- 
dità di Gio: Andrea , e i beni di quello a lei obbligati in fuo proprio 
nome , c come Procuratrice del Duca D.Carlo fuo marito dall’ ipo- 
teche contratte per quelli feudi 30009. fol.17T.Vol. Script. Melph. 

Morì D.Carlo nel 1649., e D.PIacidia fua moglie comparve torto avanì 
ti al Magiflrato di Genova per la reftituzione delti feudi d’oro 3-0009. 
delle fue doti , che nelle due partite , una di feudi 30009. , e l’altra 
di feudi 20. mila accrefeiuti in apprefso eranfi pagati . Si fece fòli 
lennementc il giudizio . Furon prefentate le Scritture , e gl’ iftru» 
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mentt dc'p t £à flwntl ^5 quelle due partite . Fu dato per Curatore 
aBì benf del Duca D. Carlo D. Francefco Bagnalio . Intervennero 
rtel giuditóo tré iobgturtti i più tiretti del defunto, fecondo veniva 
dabilito per lì (latini di Genova . E finalmeme fotto il dì 4. di Mar- 
zo del j<fO. fir ordinato il pagamento di detti feudi 5-0009. , e ne 
furono a nette fpedtti « mandati efècotivi fol. a ja. ad 245-, 

Nel idjT. comparse di nuovo D. Placìdia nella ftefsa Kuota di Geno- 
va ,è domandala reflituzione di tutti i frutti rifcolli da D. Carlo 
dall’uftkiodel Suggello della G.C. della Vicaria nel tempo del ma- 
trimonio, fupponendo , che non già la proprietà di quello u (He io, 
ch’era vitalizio per lei : ma i frutti eranfi dati in dote . Fu delegata 
focaulà a Celare Durazzo, e fu intefa la Princlpefsa allora di Avella 
madre , e curatrice di D.Carlo juniore nipote, ed erede, col benefi- 
cio della legge, ed inventàrio del Duca D.Carlo femore fuo avo . 

Si opjwfè la Curatrice del giovane D.Carlo, con affermare , che quei 
frutti fi eran pienamente lucrati da D.Carlo fuo avo j onde non ve- 
nivano in rejti/eetione dotti , eumfrn&us dotala ( fon parole dell’ 
•danza ) confìantc matrimònio , ad maricum , non antem ad uxorem 
Jbeffont . Ma non vaifero le oppofizioni di D.Carlo il giovine : onde 
0 procedè alla liquidazione -dclli frutti percepiti da D. Carlo col do- 
cumento de’ libri , che fi trovorono nella di lui eredità , e furon li- 
quidati per la fomma di doc. Napolitani 204000. Ed indi nel 165 '6. 
ti proferì la fèntenza , con ordinarli il pagamento in beneficio di 
D, Placìdia delle quantità liquidate fol. 1 00.' 

Si gravò D. Carlo il giovine della determinazione , e fpecialmente fi 
richiamò della liquidazione j ma eliminatali di nuovo la caufa fu la 
fèntenza confirmata , colla fola moderazione della fòmma , poiché 
dalla quantità pia liquidata pr doc.204573. furon tolti doc. 9. . . 
talché rimate la condanna per la fòmma di doc.r9J-jo<. Falsò la de- 
rilione in cofa giudicata , e furon anche fpediti i mandati efccuti- 
vì fd.t oa. at. & roj. 

Quefio è il credito delle doti di D. Placìdia Spinola comporto di tré 
partite: la prima di feudi di oro 3 0009., e la feconda di feudi aoooo., 
che ragguagliati alla nortra moneta importano doc.i 175-21., e l’altra 
di doc. Ì9f joó.mita de’frutti del Suggello . In modo che tutto il cre- 
dito delle doti di D.PIaddia afeende a doc. 3 1 2827. 

A D.PIacidln fuceedè D.Carlo juniore Duca di Tarli fuo nipote , e’I 
medefimo- D.Carlo fu è vero erede del Duca D.Carlo seniore ; ma 
col beneficio della legge, e dell’inventario Jòl.r 39. e 5-40. vol.fcrìpt . 
Meli. Da D.Carlo juniore nacque l’odierno Duca di Turi! erede del 
padre , ed in nome del medefimo la Principessa di Avella fua Cef- 
fonarla à dedotto quello credito nei giudizio della riconvenzione. 
Dedufse ella quello credito nell’idea , che fallerò a tal credito obbli- 
gati i beni di GiotAndrea Teftatore, e domandò di fodislàrfene sulli 
beni fòggettr a fèdecoinmeflì , e di doverfele concedere perciò il be- 
neficio della ritenzione . 

Con- 
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Contro a qaefto credito moke eccezioni oppofe l'odierno Principe di 
Melfi net prelènte giudizio . Oppofe , che niun obbli|b jjjù rima-, 
nea per te doti di D. Piacidia contro ì beni ereditari di Gio; Andrea 
Tcftatore, poiché l'eredità di colui era tenuta fot tanto a! paga» 
mento delti feudi 30009. di cui fi dichiarò Gio; Andrea debitore ; é 
che già di quelli nefulfe feguita la fodis fazione , colla compenfazio- 
ne, che fecefi nel 1632. det credito, e debbito di D. Carlo da D. 
Piacidia Medcfima; tal che anche in fuo nome ne fece ella la quifrj 
tanza in beneficio degli eredi del Marchefe di Turiglio . 

Oppofe parimente, che l’intiero eredito dotale di D.PIacidia non alce»-; 
deva già alla grave Ibmma liquidata in Genova nel iSfo.c iófpgira- 
perocche le fentenze di Genova per mezzo delle quali fu il credito 
liquidato , dovean riputarli (intuiate , e collufive . Ed oppofe final- 
mente , che dell'intiero fuo credito fu D.PIacidia già ibdisfàtta col- 
li beni liberi dell’eredità del marito a lei allegrati . 

Si compilò il termine su le domande della Principefià, e su l’eccezio- 
ni del Principe . E poi il S. C. nella fua fentenza negò , che per 
quello credito fuffèra principalmente obbligati a D.PIacidia i beni di 
Gio; Andrea Teftatore , ma da altra parte , fenza tener conto del- 
l’eccezione della fuppofta collufione delle fentenze di Genova , rii 
putò valido contro la eredità del marito il di lei aedito dotale, 
qualora non fi producefiero leghimi documenti della fodisfàzione , 
e poiché eranvi nell’eredità medefima i beni liberi di D,Carlo,e i be- 
ni (oggetti a fedecomtneflì, ordinò la difcufiìone dell’inventario, per 
elàminarfi, fe in fulFtdio fufièro obbligati i beni fedecommefiàti per 
la fodis (azione di tal credito : ben vero fi foggiunfe , che in tanto 
non refiafle impedita la efecuzione della fentenza . 

Abfobatur lllujìr. Prìnteps Mtìfit ab impettito per lllujìr. Fttiam 
bodierni lllujìr. Det eh Turjì prò credila prxdiBo fupcr bonis bxredi- 
tariis lllujìr. quon. Principi: Melfi* D. Jo: Andrea . Verum Jìnt 
faha je/ra dilla II In iti. bìlia pr afati Ducis , quaterna no» eofìtie- 
rit de fathfadlìonc diUarum dotium fuper bonis hteredtiariis Ulujlr. 
quon.' D. Caroti ab A uri a Seniori: Ducis Turjì , è f appartiene 
non aiejje bona bar e. Ut aria fujjficientìa prò fathfafèlioHC crediti jam 
dilli . Prò quo cfficlu procedatur ad difcujjbnem inventarti dilli 
quon. lllujìr. Duci: Turjì D. Caroti Seniori! adfinem provi de ndi , 
a» in fubjtdium teneantur bona JùbjeBa JsdeicommijJìs aijpqfiti: per 
dilìum lllujìr. Principem D. Jo: Andream Seniorem in benefictum 
quon. Re?). Cardinali: Joannettini , & quon . lllujìr. Duci: D. Caro- 
li ejus fìliorum , non impedita tamen extcutme prxfentis Jin-> 
lentia . 

Colla generale accettazione della fentenza del S.C. fi accettò dal Ptin- 
cipe di Melfi ancor la parte di effà,che riguardò quefio crcdito.Per j 
parte della Principefià però ne fu propoli» colle nullità il grava 
me in riguardo a due pumi . L’uno egli è l’eflcrfi dichiarato , che 
i bfni ereditar]' di Gio; Andrea non furierò principalmente obbliga- 
ti 
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ti a quel credito • Ma fiiflèro obbligati fedamente in fuffidio . E l’al- 
tro egli è , che’ efTendofì ordinata la difcuflìon dell’inventario per 
vederli, (è in fufììdio debba il credito fodisfarli (òpra i beni fedecom- 
miflàti , non dovea intanto ordinarli la efecuzione della fentenza 
rolla reflituzione delli beni medefimi . Quelli due motivi di gra- 
vami dobbiamo ora dimoi! rare fuffiftenti ; premettendo , che in 
riguardo alle due eccezioni oppofte dal Principe l’una della col- 
hiìione delle fentenze di Genova , l’altra della fodis&zione, lù la pri- 
ma colla fentenza, che ammife il credito, già efeiufa : onde elfendofi 
dal Principe già accettata la fentenza meaefima,non può più rivan- 
garla . Ed in quanto alla feconda, che riguarda la fodis6zione,Ia efa- 
minaremo nel punto dell’inventario . 

Parerà cofa llrana ad alcuno ; che la Principellà s’impegni a foftene- 
• re , che fiano principalmente obbligati i beni di Gio: Andrea Te- 

flatore al credito dotale di D. Placidia , quando ben può il credito 
fbdisfarfi , o colli beni liberi dell’eredità di D. Carlo , o in difètto, 
anche colli beni fedecommiflàti , in vigor del privilegio dotale : 
Ma non parrà Urano achifappia, che D. Placidia rapprelèntava 

, molti gravilfimi crediti eftradotali contro alla eredità di D. Carlo 
fbo marito , i quali fi lòn dedotti nel giudizio prefente , e fi è com- 
pilato fòpra di efiì il termine . E’ egli dunque giullo il penftero 
della Principellà , che lì dichiarino principalmente obbligati i be- 
ni di Gio: Andrea al credito dotale di D. Placidia , acciò , fodislà- 
tendofi di quello fopra i medefimi per l’arbitrio , che avrebbe di 
ricorrere fòpra a qualunque fpecie di beni , che furono del Prin- 
cipe Gin: Andrea ; polla degl’altri crediti efiradotali fodisfarfi Cul- 
li beni liberi di D. Carlo . 

Dunque dimoftraremo in prima , che i beni di Gio: Andrea rellorono v 
obbligati per le intere doti di D. Placidia principalmente , e non fol 
tanto tnfl/bjìdium . E cominciando dalla partita delli feudi 90009. 
Per quelli non v’è dubio , che redo obbligato Gio: Andrea, perche 
da lui fitron ricevuti , talché da lui anche ne fu ordinato al fuo ere- 
de il pagamento nell’ultima fua difpofizionejòl.7f.proce/i.carr. 
rum. 118 .del tejìam. 

Crede il Principe di Melfi , che rellorono fciolti i beni di Gio: Andrea 
da quell’obbligo per mezzo della compenlàzione , che fece D. Pla- 
cidia nel 16 ja. con altro debito di D. Carlo per la detta Comma di 
feudi 90009. , e per mezzo della quietanza , colla quale ella liberò 
nel proprio fuo nome l’eredità di Gio: Andrea . Ma fàrem cono- 
feere , che nè la compenlàzione , nè la quietanza pollòno riputarli 
leggitime : Onde vediamo di qual vigore era quel laudo, fu ap- 
poggiata la compenfazione al laudo di Paolo Doria . Furono 
comprnmeflè a colui nel 1619. dal Duca D. Carlo , e D. Gio- 
vanna Doria Colonna madre, e tutricc di Gio: Andrea, e Fa- 
brizio Doria Juniore figliuoli i ed eredi di Andrea Marchefe di 
Turiglio , generalmente tutte le differenze, che occorrevano tra 
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D. Cariò medefiroò; e quegli eredi . Fa (labilità il tempo di un 
anno per terminarli il compromeflò , colla facoltà però all* arbitro 
di prorogarlo . Vedefi , che dopo tré anni nel dì 4. Maggio 1621. 
promulgò quelli un laudo , col quale dichiarò D. Cario debitore 
neHa fornai di laidi ia. mila di oro in oro per compimento di do- 
cati 100. mila dovuti da D. Carlo a Gio: Andrea fua padre . Con 
dichiarare di aver dedotto da quei feudi 100. mila, li feudi 7o.milia, 
di cui già il padre ne! tellamento loavea liberato , ed altri feudi 18. 
mila , de* quali nell’efferfi D. Carlo dichiarato debbitorc del pa- 
dre, con pubblico iftrumento , G aflunfc il padre medefirào il 
pefò di pagarli in benefizio di Corrado , ed Andrea Spinola cre- 
ditori di t>. Carlo , ma poi dal padre non furono pagati . Di- 
chiarò in oltre debbitore D. Carlo nella fomma di altri feudi 
34. mila di oro in oro , de’ quali affermò , che fàceafi menzio- 
ne in un Chirografo da D. Carlo ifleflò fottoferitto nel dì primo 
Decembre 1601.' , fenza però fpiegare la cagione del debito , o la 
perfona in beneficio, di cui D.Cario erafi obbligato . 

Dichiarò da altra parte debitori gli eredi del Marchefe nella fòmma di 
feudi d’oro 30. mila per la partita pervenuta a Gio: Andrea delle 
doti di D. Placidia ; e dichiarò , che allor quando feguiva il paga- 
mento di tal fomma fuffe obbligata D. Placidia a quietare l’eredità 
di Gio: Andrea . E finalmente fi vede efpreffo in quel laudo , che 
fu promulgato parte abfente , & admonita fot. 241. voi. Jcript. 
•Melpb. 

Seguì poi la compenfazione , con aver contropoflo D. Placidia alla 
fomma delti feudi 30. mila della partita fua dotale , altretanta fom« 
ma del debito dichiarato di D. Carlo : Onde dal vigore del debito 
di D. Carlo dichiarato nel laudo , dovea prender forca la compen- 
fazione . Ma di qual vigore potrà riputarli quel laudo ? Mancava 
in prima la facoltà all’arbitro di promulgarlo , imperoche fu preferit- 
to il tempo di un fblo anno nel coropromeflòall’arbitrarocnto 3 poi- 
ché fu il compromeflò flipulato , lòtto il di 6. Aprile 1619. Ma il 
laudo non fu promulgato, che nel di 4. Maggio i6aa* E’ vero, 
che fi diè la facoltà all’arbitro di prorogare il tempo , ma non fi ve- 
de prorogato . Fu il laudo promulgato parte abfente , è admonita, 
onde fi promulgò , fenza edere intefò D. Carlo . Fu condanato in 
quel laudo D. Carlo perla fomma di feudi ia. mila , compimento di 
feudi 100. mila nel fuppoflo di effer di feudi 100. mila debitore del 
padre : e nel fuppoflo, che il padre non lo avefiè dell’intiera fomma 
del filo debito liberato nel teflamenro . Ma non abbiamo noi i do- 
cumenti del debito : abbiamo ben vero , che il Tellatore liberò 
D. Carlo per la fomma di feudi 70. mila di oro in oro , fenza 
che aveffc fpiegato di effer maggiore il debito , o di rimanergli 
D. Carlo debitore di rodante fomma . 

VI pii» lafcia al detto Signor D. Carlo la liberazione , ed qjfoluztone 
di fcuìi 70. mila di oro in oro di capitale , e prezzo di queir annui 
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'ttnà , de' quali il dette Signor D. Carlo i debitore di S. E. in virtù 
ài publìcbe , o private fcrit ture fot. 4 6. proc. curr. num. 19. del te* 
flamenco • 

Condannò P arbitro anche D. Carlo all’altra Comma di feudi 24, mi- 
la , fenza che Tappiamo la cagion del debito , o la perfona , a cui 
erafi D. Carlo obbligato . Il Principe di Melfi ha prefentato ac- 
cortamente il Colo laudo nel prefente giudizio , e non già gl’atti , 
su li quali fu formato il laudo medelimo . Onde non poflìam difeer- 
nere le il laudo fu bene appoggiato : Ma fe vogliamo congetturarlo 
da quelche in elfo li legge, può molto dubitarcene . 

Vediamo intanto cofa mai oprò l’Arbitro . Si ricava dalla lettura del 
laudo, che gl’eredi del Marchefe di Turiglio pretendevano da D. 
Carlo , quelche egli reflò debitore al Padre ; fupponendo il 
debito di feudi d’oro ioo.mila . L’Arbitro ebbe per vero , che il de- 
bito da D. Carlo contratto col Padre era già di feudi 100. mila , 
ma deduffè da quelli la partita di feudi 70. mila , che lo Hello Gio: 
Andrea in un legato di liberazione, léce a D-Carlo nel detto Capitolo 
del fuo teflamento : Oltre a quelli dedulTe anche un’altra partita 
di feudi 1 8. mila, poiché quando D.Carlo cautelò il padre con iftru- 
mento per la Comma di feudi 60. mila a lui fomminiftrati , il Pa- 
dre fi alfunfe il pefodi pagare feudi 18. mila a Corrado , ed An- 
drea Spinola , ch’eran creditori di D. Carlo : Ma poi non fi trovo- 
rono dal Padre pagati . 

Quelle due partite di deduzione eran certamente indubitabili, ed im- 
portavano feudi 88. mila ; Onde fecondo la pretenzionc degl’erc- 
di del Marchefe , non poteano Elfi più che altri 12. mila feudi per 
quel credito confeguirc da D.Carlo , e già l’Arbitro a gl’intieri feu-, 
di 1 a.mila lo condannò . 

Pretefero elfi altri feudi 24.m.,alli quali con un Chirografo del di 1 Di- 
cembre ifioi.affèrmarono di edere D-Carlo obbligato, ed anche all’ 
intiero pagamento di quelli fu dall’Arbitro condannato; Dunque D. 
Carlo in quel laudo fu condannato a quanto mai pretefero gfcredi 
del Marchefe di Turiglio, didl.Jòl.246. l'olum. fcrìpt. Melph. 

E’vero , che da altra parte dichiarò debhitori di D. Carlo gli eredi del 
Marchefe di Turiglio per la Comma degli feudi 30. mila della parti- 
ta dotale di D. PÌacidia : ma quella non avea bifogno di edere di- 

' chiarata in un giudizio , perchè era troppo manifèilamentc dovuta 
per la difpofizione di Gio: Andrea dal Marchefe fuo erede . Ne fi 
dica , che gli feudi 36. mila pretefi dagli eredi del Marchefe contro 
a D. Carlo erano dovuti egualmente con certezza , come eran 
dovuti gli feudi 30. m. , e perciò l’Arbitro condannò D.Carlo a pa- 
garli ; Imperochè rifponderemo , che , fe era certo il debbito de- 
gli eredi , e certo ancora quel di D. Carlo , non eravi bilògno di 
arbitramento, eravi fol bilògno di un conto , ed il conto era troppo 
fàcile , e chiaro . Dunque fe dovei ellèrvi dubbio , il dubbio do- 
vea cader Colo Copra gli feudi 3 6. m. pretefi dagli eredi del Marchefe; 

epu- 
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t bure IT. Carte fi» condannato all’intiero ter pagamento . Oltre t 
ciò vi (irebbe ancor da riflettere , che gli (cu. 30009. eran denaro 
dotale di D. Placidia , che dovea partorire da fe ftefiò l’intcreflè » 
e l’Arbitro dell’intereffenon fece a benefìcio di D- Cario alcun cora- 
penzo . 

Ala comunque ciò fia D. Carte non accettò il laudo; onde la dichia- 
razione del (bo debbito in favor degli eredi del Marchefe redò di 
niun vigore . Se dunque non travi certo debbilo di D. Carte a fà-, 
vor degli eredi , come potea compenfarfi il certo credito dclli feu- 
di 30.n1. dotale di D. Placidi* ? _ . J 

Si dirà , che D. Placidia > coll’idmmenta del 1631. avendo fatta 
menzione del laudo di Paolo. Doria , e compenfàta poi la quan- 
tità del fbo credito dotale, con akretanta fbmnaa delli feudi 36. m. 
dichiarati contra a D. Carlo , accettò come di lui Procuratore il 
laudo , onde fece poi validamente la compenfàzione . Ma qual fa, 
colta mai avea Di Placidia per accettare il laudo ? Abbiamo già di- 
moftrato , neli’efàmc del credito della vita , e milizia , che D.PIa- 
cidia non avea alcun mandato generale di D. Carlo , per contrar- 
re in fuo nome ; Ma oltre a dò deve rifletterli , che fe anche avef- 
fe avuto il mandato generale , ne anche potea , coll’accettazion 
del laudo dichiarar debitore D. Carlo degl’eredi del Marchefe, e 
poi far la compenfàzione del credito di lei dotale , col debito di 
D. Carte . Imperocché ciò facendo D. Placidia , ne nafcca , che 1 
D. Carte rimaneva a lei per la partita del credito fuo dotale , de- 
bitore . Onde coll’opra fba ifleffà D. Placidia lo rendeva a fe obbli- 
gato ; ciocché non è lecito alti Procuratori , ancorché abbiano il 
mandato generale . * . . . . 

Per mezzo dunque delja compenfàzione in verurt modo non potò 
reftar difiobbligata l’eredità di Gio: Andrea dall’debbito delli feudi 
3000$. . Or veggafi, che ne anche giovò per difTobbligarla la quie, * 
tanza , che fece in fbo proprio nome D. Placidia in beneficio di 
quegl’eredi . Imperocché la quietanza fu edòtto della compenfàzio- 
ne , colla quale fi figurava , che in benefìcio di D. Cario fùrie già: 
feguito il pagamento delli feudi 30009. ; Ondefe la compenfàzione: 
fu nulla , Fa quietanza ancora rimafe di niun vigore . Ma oltre» 
tutto ciò redo di niut* vigore la quietanza di D. Placidia , perchè è 
vietata dalle leggi municipali di Genova alle donne dorante il ma- 
trimonio liberare alcuno , che per fo marito fia in lor benefìcio ob- _ 
bligato . Ecco le parole dello Statuto . > 

Non pojfint fame» durante matrimonio obbligare fi marito , net con- 
tra&um aliquem cum ipfo marito fàcerc, NEC L1BERAT 10NEM 
ALICUI , QUI PRO MARITO IPSIS TENERETVR . Nee 
pqfjìt cum manto fuo fi obbligare , ncque fi principalct , ncque fi- 
dejujforct prò co fi conjìitucre . Stat. Civ. Ser. Reip.Janucn. Iib. 4 , 
tic. 2 . dccontr. minor. , è mulhr. ’ 

Reda or da dimoflrare , che anche per le due altre partite «fotali di 

D.PIa- 
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D. Placidi» j una dell! feudi ao.m. , d’altra delli dociisfinude’ 
frutti del fuggdlo fiano principalmente obbligati la eredità , e i be- 
ni di Gio: Andrea Tcftatore . 

f ;» egli vero , che non abbiamo documento negl’atti donde apparifea , 
che Gio: Andrea per la cautela dell’intiera dote di D. Placidia ob- 
bli goffi , ma dobbiamo qui ripetere le querele , che l’impedimen- 
to dell’adito nell’Archivio forfè a noi lo nafeonde . Molte circotìan- 
ze però fan credere affili verifimilmcnte , che fufiè Gio: Andrea con- 
corfo a cautelar quella dote . 

Era la dote molto riguardevole , poiché confiderà nelli feudi 50009. , 
che già furo» pagati in vita di Gio: Andrea : Nelli fèudi di Calice , 
e Veppo ; e nell’officio della G. C. della Vicaria , e conlìfteva an- 
cora nell’altra fomma , che forfè avrebbe accrefciuta la di lei Ava , 
come già faterebbe in feudi ao. mila . In cofìituirfi la dote a D. Pla- 
cidia , eravi l’intercflè di D. Brigida di lei forella , effondo ambe 
credi dell’Avo . Erano le due tòrcile ancor minori , onde reggean- 
fi fotto la curatela dell’Ava , e di altri di loro congionti : i qua- 
li dobbiam credere , che fùron tutti premurolì in affare sì gra- 
ve di far ufo delle non infolitc cautele . D. Carlo in tempo del ma- 
trimonio era dell’età di foli xo. anni : non potea aver certamente 4 

beni di proprio acquifto , ne li avea altronde: folo dunque nelli beni 
del padre polca la dote di D. Placidia cautelarfi . 

Ma tralafciamo per poco queste , che fon femplici sì: ma verifitnill ri- 
bellioni . Cerio egli è , che Gio: Andrea volle aprir la nuova Ca- 
la in D.Carlo , e ricevè la partita degli fcu. 50009. . Certo egli è 
ancora , che , confcfsò D.Carlo iI ricevimento delli feudi di Cali- 
ce , e Veppo , e deirOflùio del fuggello della Vicaria , coll’autori- 
tà , confenfo , cd autorità di Gio: Andrea , fol.%%. ziolum. Jcriftl. 

Abell. 

p cerco egli è ancora , che Gio: Andrea impedì nel 1 J96. a D. Placi- 
da Doria fua forella di dichiarare per allora magior quantità di dote 
per D. Placidia Spinola di lei nipote , che poi dichiarò colei in al- 
tri fcu.ao. m. cogl’ iflrumenti del 1607. 1615. » e 1617. onde egli 
era l’Arbitro , egli il moderator della dote , egli la ritardava , egli 
la difponea: Se è così, nafte da tutti quelli latti per legai confeguen- 
za , che Gio: Andrea rcflaffe principalmente obbligato per la intie- 
ra dote di D. Placidia Spinola coflituita a D.Carlo . 

E’ difpoflo nella l.ft cura dotem §. trofgrediamurfi'. folata matrim. , 
che fe fi paga la dote ni padre del marito , il padre fia per quella 
tenuto , fe fi paga al figlio la dote jtifiu Patrie ne refla il padre ob- 
bligato , c fc anche fia data la dote al figlio non jafiu Putrii , pu- 
re contro al padre che hà il peculio del figlio , rafeono le azzioni , 
o per la quantità del peculio, o fc la dote fia convertita in profitto 
del padre . Si filìuij amìliat maritutfit , & doi focero data fit ad- 
vcrjus foccrum agetur : Piatte fi dot filio data lìt finiti don jufio fin - 
(tri , ad bue affilate focer tencbitar . Qaod fi filio data Ut non jafi 
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fu patrh , Sabina ! , è Caffiui refponderunt , nibilominus am patre 
agi oportere . l^iderì enim ad cum perveniffi dotem pena quem ejl 
peculi-m . Sufficit autcm ad id eum damnari , quoi ejl in peculio , 
vel quoi in rem patri s verfum ejì . 

Varie ipotefi figurano i DD. nell’interpctrazion di quefta legge . Nel- 
la fpccie , che fi* il padre tenuto fe il figlio riceva per Tuo cornai*, 
damento la dote , non ricercan già il volere efpreflò del padre . Se 
il padre coniente alle nozze , balta il dilui conlèntimcnto per ren- 
derlo obbligato : Boer. decifri., Gin- ad Copyc. latr. deci/, i ? 8. » 
Rovit. confi. e q. tom.i.num.19. , Surd.decif.q7. , è 62. aliiq . , anzi le 
coniente alle nozze , e poi dichiari , che non fiano i Tuoi beni , per 
la dote ricevuta dal figlio, obbligati,non è tal dichiarazione di alcun 
, vigore . Imperochè vollero con particolar cura , ed impegno le leg- 
gi dilporre per motivi di publica ragione , che le doti fi rendette- 
ro per ogni via ficure: Feber.in Coljìt.Ne fitius prò patre definii. 7. 
Qf/oniam hoc ipfi quoi pater nuptiii filii confenfum praber, omnia bo- 
na ipfiui , prò dote , obbligata intellìguntur eaque obbligatio con- 
traili tur ipfo pure , & fila legii potcjiatc , quod vel inviti! iis ita 
. lex firal , ut bona utriufique omnia ipfi pure obligata intelligan - 
: |k> tur prò inde nìbìl interejì an exprefferit , ut queedam tantum effe pi- 

gnora : Non è fi difertii verbi : pater eaviffi , ne quidquam ex boni 1 
Jais prò dote quam filium actiperet obbligai am videretur, utique con - 
ventio non valer et , effetque fiortior pocejias legii , 

Se il padre riceve parte della dote col figlio , ancorché non fia inter- 
venuto ne al matrimonio , ne alli capitoli dotali , pur agli obblighi 
contratti dal figlio è egli tenuto. Indrigl.Jìngolare 1 2 Hi. 1 . , é' dee. 
f.num.17 . , Molficfi. in quaft.%. part.7. de jure quar . . Fu ben di- 
fputata in quelli termini nel noftro S.C. la caufa tra Grazia de An- 
gelis , e li fratelli di Zaccaria , e due volte in favor di Grazia fu 
aerila , ficcome riferisce Capyc. latr. confi. 138. 

Grazia de Angelis fi maritò con Fabrizio Zaccaria . «Furori pagati in 
conto della di lei dote doc.ioo. , i quali furon ricevuti da Geroni- 
mo lo fpofo, e da Fabrizio padre del medefimo, e furono impie- 
gati nella compra dimenìi!) , che fervirono per fa raeddìraa Gra- 
zia . Nella mone di Geronimo fi pretefe da Grazia, che per la con- 
fecuzione del di lei antefito fuflèro obbligati i beni del ideerò , o 
per loconfenfo dato dal medefimo ai matrimonio di Geronimo fuo 
figlio col riceverfi in pane la di lei dote : o perchè le ne fuflè obli- 
gato in tempo della morte del Belio medefimo . 

Si oppofèro alla domanda di Grazia Giulio , ed Aniello Zaccaria do- 
natari di Fabrizio , i quali deludevano la prometta fitta dal foce- 
ro in tempo della morte di Geronimo di pagar egli Pantefato alla 
nuora , dal non vederli veruna praova di tal prometta . Procura-, 
rono di deludere Pohligo di Fabrizio col dire , che non avea il me- 
defimo dato alcun confenfo alle nozze del figlio , nè di offerii ne’ 
capitoli obligato . • . 
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JSi riduffe perciò la difputa nell’efaminarfi , fé per avere il padre «in- 
seguito il pagamento di parte della dote fi futte perciò in lui radi- 
cato l’obligo di adempiere tutte le promette , che eranfi fatte per 

3 nel matrimonio . Si difputò l’articolo fulla fpecie della d. l.Jì cum 
iter» 5. tranfgrtdiamur D.folut. matrim. ; e fùron ancora erami- 
nate le opinioni degl’Autori , che filila medefima legge avean fòr- 
mate le difpute : E’I S.C. due volte condannò i donatari al paga- 
mento dell’antefato . Copte, ladr. conf. 138 .per tot. 

Ne perchè fia il figlio emancipato , celTa l’obbligo del padre , im- 
perocché concorreva appunto tal circoftanza nella caufa di Grazia de 
Angelis , ed era quello il più forte feudo dell! fratelli di Zaccaria : 
Ma il S. C. dichiarò , che era obbligato il padre . 

Secondo il fentimento àxAlcfandrofi. di Paolo di Cojìro efaggetato anche 
da Bare, in di&.ljt cua 1 dotti. • §. tranfgrtdiamur , non dee farli diffe- 
renza tra’l figlio emancipato , e’I figlio , che è fono la padria pò- 
teflà : Imperocché il motivo di far rimanere obligato il padre del- 
lo fpofo per lo femplice confenlò dato alle nozze ,'in beneficio del- 
la nuora , è fondato fu’l confiderare, che altamente rimarrebbero 
Sovente impediti li roatrimonj de’ loro figliuoli. E quello motivo 
riguarda egualmente così gli emancipati, che quelli, che fono folto 
fa potetti del padre Rom. in dipi. §. tranfgrediamur num. ta. 

Or tragganfi a quella norma le regole nel cafo noftro . Chi porrà mai 
in forlè , fe Gio: Andrea confentì al matrimonio di D. Carlo . Non 
dichiarò cg« , che eragli piaciuto di aprir la nuova Cafa in lui , per- 
c ^i° Y®*» ,P*° del Marchefe di Turiglio primogenito inclinato 
•Il efercizio del mare. Non era egli Gio: Andrea contutore di D.PIa- 
cidia , onde dovendoli maritar col di lui confenfo , flimò opportu- 
na fa occafione di «ingiungerla a D. Carlo per lo vantaggio della 
ricca > e fpeciofa fua dote? Non fi refe poi Gio;Andrea*di quel- 
la dote Arbitro, e moderatore? Non ricevè egli gli fc.ioooo.e li con- 
v . ert J " c ’ P r °P r '® u £ ? Non fu egli , che volle , che D.PIaddia Do- 
na fua torcila avelfe differita fa dichiarazione della fua maggior 
quantità, per non diminuire l’ufofrutto, chea lei fpcttava fultfben» 
dei defunto marito ? E nel concorfo di tante congetture potrà 
dubbitarfi , fe confenu Gio: Andrea alle nozze di D. Carlo * 

Ma oltre il confentimento alle nozze, riflettali , che non può recarli in 
coniroverffajchc egli ricevè parte della dote, per fa quale circoilanza 
fola flunò .1 S.C. nella caufa di Grazia de Angeliche fopra il padre 
fi trasfonde fiero tutti p, l’obblighi del figlio colla moglie contratti . 
Cosi chiaramente apparifee, che l’eredità di Gio: Andrea principab 
mente retto obbligata alle doti di D-Placidia, e così apparifee giudi- 
Acato il primo motivo del I gravame , che fu prodotto contro alla 
determinazione del S.C. che «guardò queflo credito . Pattiamo ora 
ad eiaminar l auro . 

Conobbe il Sacro Confegiio valido il credito dotale di D. Placi- 
da . fc conobbe , che almeno i beni dell! fedecommeflì del 

Car- 
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Cardinale , c di D. Carlo derivati da Gio; Andrea vi luterò in fcP 
lìdio obbligati - Quindi ordinò la difcuflìone dell'eredità libere dì 
D.Carlo , per vederft nel cafo d’infuificienza del patrimonio libero,, 
qual fufle la quantità per cui li beni Aggetti rimaneano obbliga- 
ti; Ma dal non cflèrfi, pendente la dilcuflìon dell’inventario, permef- 
fo alla Principeflà di ritenere i beni (oggetti , da ciò nafte il moti- 
vo del fecondo gravame , 

Si manifèftarà quello gravame principalmente col vederli , che efàmi- 
tundofi da ora l’inventario di quella eredità , fi conofce chiaramen- 
te l’infufficienza de’ beni liberi . Ma poiché il credito , che lègue 
delle doti di D, Maria Franccfca Dona , pur fi fonda full’ azziòne 
fuflSdiaria, perciò pria d’incominciar l’efame delti beni liberi, e dell* 
Inventario dell'eredità di D. Carlo crediamo a propofito di far pre- 
cedere la cognizione del credito di D. Maria Francelca . 

I L credito delle doti di D.Maria Franccfca Dori* deriva da quel che 
ora narra remo . Fù quella figliuola di Q.Carlo ,e fu dal padre ma- 
ritata col Marchcfc di S.Croce nelle Spagne , colla dote di leudi 
loo. mil* . Ne pagò il padre 40. mila , onde rimafe D.F'rancefca 
a confeguìme feudi 6o.mila,e per quelli nell’anno I6f8. ccdè in be- 
neficio di D.Placidia fua madre le ragioni contro I* eredità pater- 
, na , per eflcrli fiati dalla madre lòdis ratti . 

Da D.Placidia fecero palléggio le azzioni di quel credito all’odierno 
Duca di Turi! , onde fi deduflè dalla Principeflà fua cefijonaria in 
quello giudizio per rapprefentarlo fulli beni alli fedecommelfi fog- 
getti . Il S.C. ordinò in quanto a quello credito. Pro co, quod attìnto 
ad ereditai» tcrtio loco in dipia comparitione deduBum dotiam qu. 
lllujìris D. Maria Fronti fé* ab /turi a proceda tur Jìmiliter ad dìfaufa. 
jìonem inventarli pradìBi qu. D-Caroli /emoni , & honorum reman- 
faoruwt in bjereditote qu, D-Plgcidite Spinola ai finem providendi non 
impedita pariter exeeutione prxfcntit fententia ; Ma da quella de- 
terminazione due motivi di gravame la Principeflà ricava , l*uno 
per cflèrfi ordinata la difeu (firme dell’ inventario dell’ eredità 
materna , e l’altro perche eflendofi ordinata la riifeuflìone dell’ 
Inventario della eredità paterna , come appunto fu ordinato per 
Io credito dotale di D. Placidia , vi fi appofe la claufola non impedita 
(amen execudone fattati <t : Onde il fecondo gravame è appoggiato 
a’ motivi comuni ad ambj li crediti , 

Nell’eflèrfi ordinata la difaifiione dell’inventario così della eredità pa- 
terna, come delta materna per darli luogo alla fufltdiaria azzione 
filili beni fedecommeflàti a dovuto -credere il StC. , che non polla 
pratticarfi Fazjione fuflìdiaria in lavoro delle doti, fe non ailor quan- 
do manchino li beni liberi non meno del padre , che della madre 
per dotar la figlia , ma crediamo Noi , che Poppollo debba folle- 
uerfi - 

Quando mancano li beni liberi del padre per dotar la figlia , c vi fiano 
predò di lui beni (oggetti a fedccororaeflo ; vi Ila ancor la madie 
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ricca , che polTa fuppfire alla dote della figliuola J fi è svegliato 
il dubbio > fe debban dismembrarli li beni foggetti a fcdecom- 
meflb , o debba la madre contribuir la dote per la figlia . Solen- 
ne la opinione contraria alla madre Petra Piacentino de fideieom. 

n. 461., ma rimafe egli fenza feguela . Gli altri DD.tutti fe- 
guiron l’opinione contraria , e dimoflrorono fallaci gli argomenti di 
Petra , Rifletterono nelle parole dell 'outb. rei qua Cod. de fideieom. 
che non folamente non fi efprefTe in quella legge , che nella man- 
canza de’beni liberi di ambi i Genitori feguiflc la dismembrazionc, 
ma fi fpiegò : Si liberit portio legittima deficiat : Onde nella man- 
canza di una fola porzion legitima fi permilè la difmembrazione . 
Rifletterono inoltre , che l’obbligo del padre di dotar la figlia nafte 
jure ordinario ; ed alPoppofto quel della madre è egli ftraordinario . 
Non può praticarli il provedimento ftraordinario fe non allor quan- 
do manchi affatto la maniera di fard ufo dell’ordinario : Nec obfiat 
qttod lex ijìttd permittat in fnbjìdium , quia cum non Jìt officiumma- 
ternum filiam dotare, fed paternum , J'atit dicitur in fubjtdium dot in 
ditto cafu conftituta , ex ano non extat aline, ad cajus ojficium irne 
ordinario pojjit pert inere, Feefiq t/a/l. f 3 r. 

Rifletterono altresì , che Petra s’ingannò nel dar finiffra interpetra- 
zione a quel che IcrilTe Bortolo nella detta autb. : Che fe mai la 
madre abbia promefso la dote alla figlia , e non fian diffidenti per 
la dote coftituita i di lei beni liberi , non perciò pollano dismem- 
brarfi li beni foggetti : ma non poflbno ie parole , e *1 fentimento 
di Bartolo adattarli all’ articolo promoffò da Petra , imperocché 
Bartolo parlò ncll’ipotefi , che non avendo la madre precifo ob- 
bligo di dotar la figlia , le piaccia nondimeno per volontario impe- 
gno di dotarla : affermando, che non poflbno perciò pregiudicarli li 
beni foggetti per l’obbligo ultroneo della madre medefi ma . E ra- 
gionevolmente così dilfc Bartolo , poiché dall’obbligo ultroneo del- 
la madre, non può nafeere la ragione di dismembrarli il fedecommef- 
fo, che alla madre fi appartiene , potendoli fuppKr la dote fulli be- 
ni paterni . 

Forfè s’ingannò ancor Petra net fentimento di altri Autori , li quali 
afFermorono, che non pofià dismembrarli il fedecommelfo pater- 
no , qualora vi fiano li beni dell’eredità materna, con cui polla 
fupplirfi la dote alla figlia . 1 

S’ingannò certamente , poiché quegli Autori partorono in altra fpe- 
cie . Parlorono eflt nell’ipotelì , che la madre luffe già morta allor 
quando debba dotarli la figlia i onde alla figlia fi fulfe già deferita 
la porzione dell’eredità materna ; in quello 'cafo non trattafi già di 
’ ® bbh § a [ 'a madre a dotar la figlia , ma trattafi , che avendo già I» 
figlia li ben. proprj derivati dall’eredità della madre , deve piu to- 
fio fupphrl. a lei la dote con li beni proprj , che dismembrai libe- 
m foggetti a fedecommelfo . Fu ragionevole il di loro fentimento, 
imperocché il provedimento , che nafee dall’autentica m qeeet è 

égli 
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egli anche Yuflldfe rio ,e‘jjérciò non dc«*prà)tltarfl*fo / fi8if> tfeam 
do manca alto figlia la maniera di efler dotata . Non>martta c#W* 
mente alto figlia la maniera di eflèr doma , quandttotìWiiàTJl be- 
ni proprj : cosi coino accade nèlcafe degli alimenti , che (ebbene 
fieno al figlio dovuti, ciò s’intende quando il (fello tiorPabhia da se 
fiefio la maniera di alimentarli s e pure an foìlenuro' ì DD. di do* 
verfi fapplire la dote colli beni proprj della figlia nel cSfòì 
che in tempo della coftrtuzion della date fi trovàflfe già pio- 
yeduta la «glia delti bèni proprj,* di maniera che (è dopo coftitui- 
ta h dote , ma pria di ftrftne toetozzione, pérvengafto a lei Vbeni, 
non perciò non fi difmembra fi fedccOmmeffò per la dote , ri* e 
antecedentemente era fiata coftituita . Fufir. de fide inm. quxfi.i ?:..l 
mum.w.fik fitfi. de Pont. -, Fbnta/tei.-Je podi. nuptlal. dati - 
fltt,?. GI0/4. pur. 7. rum.?. ‘ì jliftf. tonfiti?. ’ • - 1 

Ma a confermar l’opinione contraria a Petra fon note poi lédecHìoni 
f&voreVdli alla madre . Nerifcrifce due Fufiiridefideicnbr.fy.tfl.fii., 
FreUò’l* Kdt<he>». netto purt.6. rttent. dec.ttf. fò deafo ,* che do- . 
Velièro difmembrarfi li beni (oggetti al* fedecommeflò ancorché 
VCan pervenùti alla dotata li behi dell’eredità 'dell’Ava paterna, e fa 
Cosi decifil*, perche in : tempo della toftitutione della di le! dote eri 
ancor l’ÀVa vivente . iV/èiwràb.rrfcpifce altra tìfnirdecifiohe fieni. 


E dopò t$n*e dedi ioni fi è fortemlto ('opinione favorevole alto ma'- 
dre coll'iSea-di non potertene più dubitare , così de Luca ad Fran- 
chi! dec.fay. Quod di ci tur de mùiitre alititi fi prbtdjà proc sdir ubi 
alia bàita fiunt ei tttrè dilata: ficus autmfi funt fprràta , qmafcf- 
■licct'pncUa habeat mairemntibett/em e» euflestfutiejfiòtie > f tondo ea~ 
fits evenerit datari poter rettine enim non tcnetùt ex pddareoiet-- ma ter 
yfàetjs eli eegtndasttam priór efl cadfit jtabìs^et alter fas fiftendenth. 

Era in? torneo della dotazione dlD.Maria fVancefca vivenrt D.Ptoct- 
thJ fatf madre , ondetsù h tft'tohbeM non fivetofraflè MC&n obbligo 
JWiÒW'dbttfftella figlia ,-'.mipJrocéhèt!*arr»C«lora Nifcenl 'liberi del 


jPWtìdfa per la-dote diO.RrattCefea obbligati ivo ■ v ; • .*!« • *; 

SmttortO rChe il Principe di Melfi interpfeRfcoti'aftrtl Idw Itr-deter- 
lninazione del S.C. in riguardd del'credito dotale di D. Mafia Fran- 
te fcà Dória , poiché (oppone*. Che fi ordinò la- difeoflfctle dell’ in- 
ventaria anèhe di D. Plùcidia Spinola , per Hqnidarf» -la powtoitd, 
che a D.Maria Francefca gettava fotl*credità dell* madre, coll'idea, 
che non avendo la rrsedefima rinunciato , era le dovutagli legìtirna 
felli beni materni , là quale dovea imputarli nella fotùfea deli» doti 
a lei coftitoite dal padre . r;nl. -q -t 

Ma o quanto il Principe s'inganna . Non perche D. Maria' Fra nce fóa 
‘jDborià non rinunciò aito fucceftiooe materni/ perciò te-'fpettara for-\ 
fe alcuna porzione fu IH beni della madre! 'Nulla certamente'le fper- 
«Wa j imperocché D-iHacitìi-s fece tefiamcfitoà ed ifetaì «redi D. 
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Cario il giovane , e Giannettino Doria looi nipoti lènza far menzio- 
ne di D.Maria Francefca . Nè occorreva di firne menzione ; poiché 
le leggi ftatutarie di Genova la privavano anche della legitima falli 
beni de’ genitori , Seni ut. Gcnucn- lìb. f. tap.n. de fantini t dot. Mu- 
lier morirata , qua de bonit afeendentium , vel alieujus eorttm dota - 
tafutrit a porre ,Jiu marre , vel ab alioua afeendentium ex linea 
paterna , vel materna , feu voi untate alieujus eorum , qua Jèmper 
intclligatur intervenire , nifi contrari um probetur, non pofjir, ncque 
ejus bxrcdcs pojpnt quidquom petert ultra dìBas dote: in bonit tam 
Gena * , qunm in quavit Mundi parte ijìd fint bona mofeulorum li- 
ber cium , tà eorum bnredum , Jìjfueriat utrinque conjunBì . 

Ed ecco già giudicato il primo motiva del gravame , che nafce dall’ 
cflèrfi ordinata per lo credito di D. Maria Francefca Doria la di* 
fcufiìone dell’inventario dc*beni materni, per darli luogo alla fufll- 
diaria azzionc sù li beni foggetti a fedecommcITo , 

E Ccoci ora all’altro motivo di gravame comune ad ambi i crediti di 
D.PIacidia Spinola, e D.Maria Francefca Doria , Si rapprefenta-' 
vano quelli due crediti da D-Placklia Spinola , l’uno per le propri» 
ragioni , e l’altro per le ragioni cedutele da D.Maria Francefca Tua 
figlia . Morto il Duca D< Carlo il vecchio nel 164?' gli fuccedè 
D.Carlo il giovine Tuo nipote , il quale fi dichiarò crede col benefi- 
cio della legge, c dell’inventario . Pafoò poi all’altra vita D.Plad- 
dia , e fu fuo erede Pifleflo D.Carlo il giovine , onde egli rimale 
pofseliore delti beni di D.Carlo il vecchio , e rimale ancor credi- 
tore fcpra i beni medefimi per le ragioni derivategli da D.PIacidia. 
Afferma or dunque la Principe!!» , che conofcendo il S.C. efficaci 
quei crediti per rapprefentarfi fopra i beni foggetti coll’azzion* 
fulfidiaria nella mancanza deili beni liberi, ordinò già per tal cagio- 
ne la difiuflìon dell’inventario dell’eredità di D.Carlo,ma ficcome fi 
ordinò la efccuzion della fentenza: dovea all'oppollo la fentenza me* 
delìma rimaner in tanta fòfpefe . Dovea in vero ciò dipendere 
dall’efeme dell’inventario di D.Carlo , per conofcerfi , fe rimafero 
in quella eredità a fufficienza beni liberi perfodiafare que’ crediti; 
poiché altrimenti doveano fodisfarfi lènza dubbio fulli beni fogget» 
ti . Era negli atti l’inventario allor quando a*interpofe la fentenza : 
Ma non ebbe prefcnte il S.C. un bilanciamento de’ beni liberi , c 
de' peli della eredità di D.Carlo , per poter difcernere , che fareb- 
be mancata certamente la maniera di lòdisfar que’ crediti , qualora 
col femplice valore de’ beni Uberi , e non già colli beni foggetti vo- 
lefaero fodisfarfi » Quella cognizione , e quello faggio daremo or 
noi , acciò il S.C a norrpa di mille efempj delle proprie giudicatu- 
re , pendente la difcuflìone dell’inventario permetta alla Principe^ 
fa la ritenzione de’ beni , a’ quali il Principe afpira . 

Accaduta nel 1(49- »' *a. Decembre la mone del Duca D.Carlo il 
vecchio, procede in quella Capitalea formare l’inventario de’ di 
lui beni con tutte le opportune follennità , il Procuratore di 
; D.Car- 
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D.Carlo il giovine faò nipote, Gio: Girolamo de Filippis ; che me^ 
ritò poi di efsere collocato nel Supremo grado di Reggente il Col- 
lateral Confeglio . . ..1 . . , . 

Si fò nell’inventario medefimo fulle prime la defcrizione e latta , e 
circoftanziata per più continuate pagine di varj crediti , che rap- 
prefentava il Duca D.Carlo il vecchio , comporti di varie partite , 
de’ quali non nc appariva documento di forte alcuna , ma fi trova- 
vano aleutamente defcritti ne’ libri della cafa del detto Duca . 

L’erede per fua cautela li defcrifse; ma acciò non potefse egli poi rima- 
ner forfè obligato per quei inutili crediti,da’quali non pòrca fperare, 
o ritrarre alcun profitto , preroife una protetta concepita in quelli 
termini . Nomi di debitori , cioè quelli , che fi ritrovano notati nc' 
libri di detto Eccellentifimo Signor Duca per le infrafcrittc fura- 
rne , rtfcrbandofi btmi le ragioni , in eajo che , o non fi dovefiero , 
o avefjcro fidi fatto , o fufiero morti , ea ineftggibiH , conforme per 
la di/lanza del tempo , e dalle partite chiaramente fi ficorgc , e tan- 
to pììt , che fino a de fio non apparifit fcrittura niuna ; ma fi pongono 
per mofirare più del debito , la puntualità del medefimo odierno Ec - 
cellentifimo Signor Duca di Turfiyfol.fyt&ol.fcripf. Abeti. 

Si pafsò indi a deferivere altri nomi di debitori , i quali come che non 
erano di miglior tempra de’ primi , fi formò dall’erede per gli me- 
defimi anticipatamente altra fpecial protetta . E più altri debitori , 
che fi dicono dovere y e dopo molte , edefiuifite diligenze fono fiati 
idati per decotti dall" Uggente prò tempore del Regno di Napoli , ne 
contro imedetìmi fino adefio appare fcrittura niuna . 

jAltro appoggio dunque non avean tai crediti , che quello di tro- 
varfi notati i primi ne’ libri del Duca D. Carlo : ma fenza docu- 
mento , e colla probabilità , che fufsero già fodisfatti , o decotti , 
fecondo' la dittanza del tempo , e l’apparenza dimottrava ; e li fe- 
condi avean lòltanto l’appoggio del dirli , che vi fufsero : ma nel 
tempo iflefso fi caratterizzavano per decotti . Già D.Carlo il gio- 
vane fi proiettò nella defcrizione di quei crediti . Si compilò il ter- 
mine , e ’i Principe di Melfi non ha dimoftrata la loro efficacia , o 
che l’erede , almeno in parte ne avefse fatta la rifcoflìonc : onde 
non polsono certamente i medefimi porfi a calcolo . Egli il Princi- 
pe di Mcifi dovea far la dimoflrszione de’ pagamenti feguiti in be- 
neficio dell’erede , additandone il luogo , il tempo , ed i neceflàrj 
rifeontri , perche a colui , che allega il pagamento , o oppone la 
fòdisfazione incombe di far la pruova , e la chiara dimoflrazione 
della fodisfàzione feguita , e del pagamento rifcofso /. quingtnta de 
probation. .■ . 

E dovea egli far quella pruova , giacché non potea ricavarla dalla 
confèffione dell’erede , che dcfcrivendoli nell’inventario , accom- 
pagnò , anzi premife alla defcrizione de’ crediti la protetta , che 
medefimi , o èrano inefigibili , o fodisfatti , o non ne apparivano 
le neceflàrie fcritture . Di modo che per sì fatta protetta non rima 
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le l’erede con alcun carico ; E /Tendo quello appunto l’effetto della 
proceda, di contentare il dritto del proteftante. Anzi ne’termioi ap- 
punto del cafo nodro Roland, a Vali, de confec. invent. p. 83. dopo 
molti Autori efpreflàmeitte infogna, che l’erede colla protefta fgora- 
bra dà se ogni radro di dolo, conferva illefc léfue ragioni , c fi che 
non rimanga a’ Creditori ereditari obbligato. Delli nomi dunque 
de’ debitori deferitti neli’inventario non dee tenerti alcun conto . 

Siegue la deferizione de’ beni. Si deferivano prima i mobili , e nel- 
la loro deferizione fi ufa tutta la maggiore efàttezza , vedeodofi 
notato il pefo , la mi fura, el numero delle cofe , fecondo la qualità 
loro . — v ■ , . ;;>lc 

Vengono in primo luogo due partite di argenti , una di libre 367. 
One. 1 . : l’altra di libre 79.onc.a- , che fono in tutto libre 446. onc.3 . 

а. Si regidranodue partite di mobili confittentino in parati, damafebi, 
velluti , ed altri fuppellettili di cala . 

3. Un caiotto (ito in Genova , che a D.Carlo il vecchio lafciò il Prin- 
cipe Gio: Andrea in tedamento . - 

4. Le ditele di Trifaja , e Caramola, che poi furono valutate per doca- 
ti 18. mila , come fi dirà in appreflò . 

r. Un credito di feudi ao. mila dovuti dal Conte di Montalbano per 
metà di feudi 40. mila capitale del cenfo fondato fuili di hai Stati a 
pròdi D. Vittoria figlia del detto Duca D.Carlo il vecchio, e da D. 
Vittoria pervenuto per metta al padre . 

б. Due Galere la Capitana , e la Padrona armate con fue ciurme , ed 
apparati , ed un fcafò vecchio con fuo arbore, e diece attrezzi . 

7. Il Ducato di Turfi , il quale nel 15-94. fu comprato da Pompeo Gal- 
vanico per doc. 66100. , per perfòna nominanda, da cui fi nominò 
Paolo Doria , e da quello poi il Duca D.Carlo . 

8. Lo Stato di Gifoni , e S. Cipriano , che nel 1628.il Duca D. Carlo 
il vecchio comprò dal Principe di Conca per doc.io447r. 

9. Lo Stato di Avella, e Baronia di Somraonte co* loro adiacenti , che 
nel 1604. furono sdegnati in ricambio dello Stato del Finale , che 
per doc.27f. mila commutò il Principe Sforza-Andrea del Carretta 
col Rè Cattolico per mezzo del Governadore di Milano . 

1 o. Finalmente fi paffa a deferivare anco il refiduo dell’efigenze, e le 
fbmme più tenui. Si portò la rdla delTefigenze suiti detti Feudi per 
doc.r970.7t- in contanti, ed in grano tom.204. 

Ecco tutti i beni liberi ,che furono deferirti neli’inventario dell’eredi- 
tà dei Duca D. Carlo il vecchio , in cui fi leggono parimente altri 
beni confidenti in partite di Arrendamenti, Fi/cali , cenzi , c di al- 
tra forte , i quali qui non fi narrano a minuto , perche fi dclcriflèro 
tutti colla circolianza di efìèr fogeetti , come fono in verità alii &- 
decommefiì ordinati dal Principe Gio: Andrea . 

E qui è egli da notarli , che Io Stato di Avella fu parimente dal Prin- 
cipe Gio: Andrea fottopoflo , ed a degnato al fedecommeflb Iftltui- 
to pe’l Duca D. Carlo , e nell’ invernar» fu deferitto fimilmente , 
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come (oggetto a tal vincolo ; Ma da noi fi è 'fìtuato nella embrica 
de’ beni liberi ; Imperocché nelle contefc , che ora fi fon prontotTe 
dal Principe di Melfi à pretfifo la Principeflà di Avella , che come 
feudo mirto non potea fenza artènzo fòttoporfi a fèdecommeflò, or-, 
de fuflc rimarto fciolto da quel vincolo . Cosi già lo dichiarò la R. 
Camera, e perciò ci fàcciam carico , che debba confideiarfi , come 
rimarto libero nell’eredità di D. Carlo . 

Uopo ora egli è , che fi vegga qual ufo fi fece di quegli effètti , per gli 
obblighi di quella eredità, e quali indi rimafero . Per quelche tocca 
alle due partite degli argenti , la partita delle libre 79. fu data alla 
Duchertà D.PIacidia in conto de’ (boi crediti eftradotali , ficcome 
confèfsò nel fuo tertamento la Duchefsa medefima , onde rertò 
nella eredità del Duca D. Carlo il vecchio la (bla partita di libre 
367. onc.i. 

Delle due partite de*mobiK, parimente ne fu aggiudicata una a D.PIa- 
cidia in conto di eftradotali, come ella confèfsò nel teftamento fol.... 
difegnando la maniera , con cui le furono aggiudicati . E fcbbenc 
nell’inventario fi affermi , che ricevè D.PIacidia i mobili , e gli ar- 
genti per conto de’ crediti dotali , fu querto un’errore fcorfò nell* 
inventario , perche folennetnente le fùron dati per gli crediti eftra- 
dotali. 

Anche in conto degli eftradotali fu aggiudicato alta Duchertà D. Pla- 
cidi per lire 7. mila il cafotto lafciato a D.Carlo dal Principe Gio: 
Andrea fuo padre t Jòl. . . . 

Le difèfe di Trifaja , e Caramola Umilmente furono date a D. Placidi» 
in conto de’ fiioi crediti dotali, e furono valutate per doc.28.mila. 
La Duchertà D. Placidia eziandio ebbe aggiudicato a conto de’ fuoi 
crediti eftradotali il credito di feudi 20. mila , che fi rapprefentava 
contro il Conte di Monte Albano , confórme fi ravvifa dal di lei 
teftamento fai. 

Le deferitte due Galere furono a (Tignate alla Ducheflà D. Placidia 
dal Duca D.Carlo con pubblico irtrumento del dì i4.Agofto 1649., 
e (ebbene non oftante tal contratto fùron poi deferitte nell’inven- 
tario; pure nel deferiverfì fu fatta menzione , che in vita del ma- 
rito erano fiate aflègnate a D. Placidia . Rifpetto però alle dette 
due Galere incontramo la difputa col Principe di Melfi non già 
per l’artègnamento fattone a D. Placidia , che non fi dubbita ; ma 
in riguardo al vederfi fe le confèguì D.PIacidia in conto de* credi- 
ti fuòi dotali , o pure degli eftradotali . Onde farà egli opportuno 
di far qui conofcere , che le confèguì per conto degli eftrado- 
tali . 

Il Duca D.Carlo il vecchio a 14. Agoflo 1649. celebrò pubblico iftru- 
mcnto, col quale dichiarando la Ducheflà D. Placidia Ria moglie 
creditrice multarampcmniarum a crediti s iotalibus , # estradata* 
libutJS illarumfiuHutimjb cupicns eidem Domiti <e DaciJJàjtìc.Ideo di- 
ttai ExccUcntijfmus Dominai D.Corolus . . . ... infoiatamele ti tuia 
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prò filato y H ad computum diBorum fuorum credit ut/m dedit He. : . 
doas trireme s àc. E fi fòggtunfe per lp prezzo da doverti ilimare 
da due Periti comunemente eligendi “J0I.1I6. Script. Melpb. 

Morto il Duca D. Cario di lei marito a 22. Dicembre dell’anno (ledo 
Ja Ducheflà D.PIacidia a 8. Gennaio del i6po. prefe il polfeflò delle 
Galere , delle quali Colo mancava di farfene feuimo a tener di quel- 
lo, eh’ erafi convenuto nell’iftrumento del 1649. Indi comparve 
nelli Magiftrati di Genova , e domandò , che fi fuffe proceduto 
alla liquidazione di quelche era pervenuto a D.Carlo per cagion 
delle tue doti, e fi filile coftretto il di lui crede alla reftituzio- 
ne delle medefime . Se ne fece in Genova il giudizio , e furono 
fpediti fotto il dì 4. Marzo per una partita delle di lei doti i man- 
dati efccutivi fai. 

Dopo tutto ciò Domenico Doria Procuratore , colla facoltà di fotli- 

' tuire , di D-Piacidia nel mefe di Maggio dello fteflò anno i6po. fo- 
flituì Nicolò Raffò , il quale comparve nella Corte del Finale , e do- 
mandò di tàrfi l’apprezzo delle Galere , formandone nella figura- 
te maniera l’ittanza . 

Ed avendo prccifamcnte ipotecato le due Galere dì detto Ec celle ntifiì- 
mo Signor Duca , e prefi il ptffeffh di effe a conto , come per atti ro- 
gali dal Cancelliere GioiAntonio Mafia Panno fudetto i6po .a 8 .Gen- 
naro , a quello parimente èie. Che 'per tanto piamente rejia daftrf 
l'cfiimazìonc delle fudette Galere fot. 

Si fece l’ellimo delle due Galere , e furono valutate per lire I 7 V mi- 
la , e dopo fattone l’eflimo il Raflò in vigor dell! mandati efecutivi 
fpediti in Genova per le doti di D. Placida» , per maggior cautela 
prefe di quelle nuovamente il pofieflò . 

Da tutti quefli fatti fi raccoglie , che la prima cauta , per cui furono 
trasferite le Galere a D.PIacidia dal Duca D.Carlo il vecchio fu per 

10 motivo di etlèr ella creditrice del marito non men per le doti, 
che per altre ragioni elìradotali . 

vNon fi fpiegò nel contratto del dì 14. Agotlo 1649. fe il prezzo delle 
Galee dovea cedere in conto de’ crediti dotali , o pure degli eflra- 
dotali ; ma non efTendofi ciò fpiegato dalli contraenti , entrano a 
• fpiegarlo le difpofizioni delle leggi . Scbhene D. Placidia era in quel 

tempo creditrice del marito per cagion delle doti, non perciò potea 
dal marito confeguirle ; Imperocché vietano le leggi , che collante 

11 matrimonio polli il marito lenza legitima caufa reftituir la dote 
alla moglie, non folo quando col preteflo di fodisfarc la dote, lì com- 
prenda , che il marito voglia fare alcuna donazione alla moglie; 
ma anche quando fi poteffe la fòdisfizione della dote interpre- 
tare , come lineerà reftituzione ; Talché fi è permeilo al marito , 
che abbia reflituita la dote alla moglie di poter ripetere dalli di lei 
credi i fiutti della dote tnedefima , da! punto, che ne lìa Hata fetta 
la reftituzione . 

Sì confante matrimonio a marito uxori dot fine caufa ref/tft efi ( attoi 

legi- 
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leglbui jìare itOH potefl , quìa donotìonis tnflar perjbìciftir obtìnere ) 
cader» axore defunBo ab ejus baredibut cum fruBibut ex die rtfùj* 
'de ris marito rcjlituantur ; ita ut proprietà: liberit, ex eadem/ajh-r 
ptis campo ten: alienati cantra leget a nutrito non pojjpt , l. un. Cod. Jt 
dot conjlant. matrim.folut.fuer . 

Colla fcorta di quella legge ritenendo i DD. per ferma la maflìmadi 
non poterfi cortante il matrimonio reftituire dal marito la dote lèn- 
za legitima cagione , difegnano , che tré fole portóne edere le cau- 
fe legitime, onde fi permetta la reftituzione della medefima . La pri- 
ma, quando concorre una urgente neceffità per la donna. La fecon- » 
da, fe a lei ne ridondi qualche grande utilità . La terza, fe concorra 
alcuna cagione di pietà , come in figura farebbe fe la donna voglia 
foccorrerè i figli di altro matrimonio , Anton. Perez adcit.tit. Cod. 
Jt dot confiamo (Se. Barbo/. . . 

Niunadi quefte cagioni concorreva in tempo, che D. Carlo aflègnò 
alla moglie le due Galere ; e perciò il valore di quelle non potè'ce- 
dere certamente in conto delle di lei doti ; e quindi è , che dovè ce- 
dere , e cedè in conto degli altri crediti ertradotali . 

JL’ vero , che in appreflò nella Corte del Finale, in occafione dell’efti- 
mo , che lì fece delle due Galere , fi prefe il portello , e fi (piegò dal 
Procuratore, di D. Placidia , che lo prendea per vigor delti crediti 
dotali . Anzi è vero ancora , che D. Placidia nel (uo teliamento cf- 
prefie , che Cerano ftate trasferite le due Galere in conto de’ credi- 
ti Tuoi dotali . Ma quelche oprò il Procuratore di D. Placidia , e 
quelche D.PIacidia medelima efprefle , non potè far Variare quelche 
per difpofizione di legge era già fcguito,cioè , che il valor delle Ga- 
lee , col contratto del dì i4,Àgofto 1649. furtè ceduto in conto de’ 
crediti ertradotali di D.PIacidia . 

Fu egli dunque un’errore di lei , e del (ùo Procuratore nel credere , 
che fufsc ceduto il valor di quelle in conto delle doti, un’errore pe- 
rò , che non alterava l’eflètto del contratto, per mezzo di cui per 
conto degli ertradotali era feguito già l’artègnamento . 

A Pparifce da quanto abbiam narrato, che dalla eredità libera di D, 
Carlo lùrono legitimamentc dall’erede diftratti una partita di ar- 
genti di libre 79.II cafotto lafeiato al Duca D. Carlo da Gio:Andrea 
tuo padre. Le dilèfe di Trifaja,e Caramola. Il credito di feudi venti 
m. dovuti dal Conte di Monte Albano;e le dette due Galee. Rima/è 
dunqne nell’eredità libera del Duca D.Carto il Ducato di Turfi : lo 
Stato di Gifòni , e Baronia di S. Cipriano : lo Stato di Avella , e 
Baronia di Summonte con loro adiacenti : Le rerte dell’ efigenze 
in detti feudi rapportate didimamente , cioè incornanti doc. f9~o. 
gr.79. in grano tom.ao4. ,e bovi num. 49. 

Siamo dunque nello fiato di poter chiaramente difeernere la quantità 
de’ beni liberi dell’eredità di D. Carlo fopra i quali dovean fodis- 
ftrfi i crediti dotali di D. Placidia , e di D. Maria Francefca Doria , e 
la q uantità alla quale afeendevano i crediti medefimi . 

c 4 La 
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La 'Città dì Turfi fù comprata nell’anno 1/94. p*r dorati Moo. : ma 
n on intiero il valore di detta Città rimale libero nell’eredità di D. 
Carlo ; Imperocché dee fapcrfi , che nel i6ij\ furono reflituitì al 
Duca EX Carlp due capitali, fottopofli al fecondo maggiorato , che 
Gìo:Andrea iflituì per D.Carlo medefimo.Erano detti due capitali 
uno di doc. )f. mila dovuti dal Principe di Avellino, c l’altro di do- 
tati 19. mila dovuto dal Duca di Grumo, che partorivano l’annua- 
lità di annui doc. J99f. •• 

Il Duca D. Carlo fi rifcoflè i capitali medefimi , c perche la loro refli- 
tuaione erafi fatta vincolata , egli fé comparire di averli impiegati 
con GiosCriftofero de Franchi ; Ma indi con decreto del S.C. a re- 
lazione del Configgerò Gamboa fu dichiarato fittizio l’impiego, on- 
de il medefimo Duca D.Carlo per efecuzione di altro decreto del 
S. C. proferito nel 1641. ordinante , che fe ne fufiè egli obbligato 
fnHa Città di Turfi con Regio afienlò , e con pubblico iftrumcnto 
per cautela del fecondo maggiorato fuile dette due partite,!» addof- 
sò fullo Stato di Turfi il pefo delle dette due partite,che compone- 
vano la Comma di doc. 48. mila , e per confeguenza non reftorono 
di libero fullo Stato di Turfi , che foli doc. 18100. fil.j.è fol.ioo. 
proc. curr. 

In quanto allo Stato di Gifòni , e Raronia di S. Cipriano, egli convien 
di faperfi, che’l Duca D.Carlo ne fè l’acquiflo dai Principe di Con- 
ca per titolo di compra per lo prezzo di doc.ao447J p .nell’anno 1628. 
Pagò egli nell’atto della ftipola a conto del cennato prezzo 000.79197. 
I quali non furono già di danaro proprio di efiò Duca D. Carlo, ma 
in due partite li prefe ad imerefiè da Cornelio Spinola vincolati per 
pagarli per lo prezzo dei Ducato di Gifòni , colla cefiione delle 
ragioni a beneficio di detto CorneIioj'5/.48;.<5’ 676.yol.Jcript.AbcH. 

Per gli tettanti docati 127178. è da faperfi, che ’l Principe di Conca 
n’era debitore al Cardinale Giannettino , come chiamato al primo 
maggiorato iftituito dal Principe Gio: Andrea , e ne corrifpondea 
annui doc. 8647. Joi. 204. vol.Jeripf. Melpb. Il Duca D. Carlo nel 
fare l’arquifio fudetto fi addofsò tal credito , con obbligarli di pa- 
garlo fra 4. anni in beneficio del Cardinale fol.pred. 487. </. voi. 
jeript. Abeti. ; E come che feorfi quei 4. anni non ne fu il Cardina- 
le /«disfatto , reflorono di pefo follo Stato di Giffòni , e Baronia di 
S.Cipriano a beneficio de’ PofTeflòri prò tempore del primo maggio- 
rato i detti doc. -127278. 

Per lo che in quanto a Gifòni non foto non vi rimane parte alcuna li- 
berala di vantaggio, in vece di fare incremento nelle fùe rendite, e 
nel valore refpettivamente col corfo di tanti anni , il di lui prezzo è 
/cremato infinitamente ; poiché folo per le vaichieredifmefìè > fi è 
/cremata la rendita in doc.4791.46i.yS/. 

Per k) Stato di Avella , e Baronia di Summonte co’ loro adiacenti , fi 
è già da noi accennato , che nell’ anno 1604. ne fù fitto l’affigna- 
mcnto per doc.277. mila di capitale , e duc.i 1 .mila di rendita 

Que- 
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Quefta rendita col volgere degir anni fi è andata tratto trattcyfiù tolto 
fcemandoJn fatti in tempo della cótutna eia pteffb il FifcffflegU Ale- 
mani dell’odierno Duca di Turfi fi fè dalla Regia Camera nel 1709; 
l’apprezzo di detto Stato coll’intervento del Prefidente Giovane, 
deir Avvocato Filcale D.AIfotifo Crivelli, e fi fò la liquidazione 
delle rendite roedefime , le quali fi tcovorano molto minori i Con r 
tutto che nella liquidazione fi fuiTeror.porcàte confufe le rendite 
degli acquifti , dal Duca ifieflb di Turfi tatti ne’ detti fèudi , i qua- 
li non fono di poco momento . •• f> ai r.i rn v;.:! 0 , : 

A tutte le riferite partite, e feudi fi aggiunge il connato refiduo dell’ 
efigenze in doc. 797©. tot». di grano 104. bovi 49. Vi è finalmente > 
il credito di doc. fo.mila , di cui GiotAndrea diè la làcoltà al Car- 
dinale Gianncttino di difporre ; c poiché non ne difpofe Ipcttò U 
medefimo al Duca D.Carlo , che ne fu tferede . Per quello credito 
già colla fentenza delS. C? proferita a 24. Aprile fii accordata alla 
PrincipcfTa la ritenzione ; onde da noi fedelmente fi aggiunge all* * 
eredita libera . : ’ ; . 

? ... ') . • i 

Collettiva de 1 beni dell’eredità- libera del Duca D.Carlo ; 

3 - -! ' 1 ’ 

Stato di Avella doc. ■■ < . 377000. 

Refiduo di Turfi doc.. 1 ■« 1; 1S000. 

Refiduo di efigere in contanti doc. ■ " ■ — f 97 °‘ j. f 

Efigenze in grani , e bovi doc. — — — — — • 14°"*. 

Argenti lavorati lib. 367. onc. 1. doc. » — ■ S |77 • e 

Mobili rimalti nell’eredità del Duca D. Carlo il .* r. 
vecchio , i quali fecondo la lor deferizione , da ’ ' , 

quelli dati alla Ducheflà D.PIacidia poco,o nien- 
te diffèrifeono ; onde conferme quelli furono . ’• 

aggiudicati per doc.3 3 37. quelli fi valutano per . 1 , 

doc. » 4000Ì 

Per la facoltà data al Cardinale di difporre doc.-r- 70000. 

, ì .. T— — 

In tutto 

, .v;s ; 

Ci facciamo carico , che nell’ eredità Ubera debbano anco aggregarli i 
frutti, che percepì D.Carlo il giovane, e perciò ne tiraremo il conto 
per tutto quel tempo , che D.Carlo ilgiovane raedefimo non avea 
ancor acquifiato i crediti dotali di D. PlacidSa > cioè dal 1649. , tem- 
po, in cui morì il Duca D.Carlo il vecchio > fino al dì 1660. , che 
D.Carlo il giovane fiiccedè a D.Placidia , ed in eonfeguenza fucce- 
dè ne’ crediti . . ... 

Per Turfi non abbiamo altra cognizione delle rendite di quel feudo , 

t li ‘ fc 
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(e non quel/a della liquidazione, che fi ftcé dalla R.C.fteI tempo della 
menzionata contumacia del Duca di Turfi nel 1709. , e con quella 


cS rcgolaremo . 

/(tende la medefima ad annui do» 

cati ■ ; i' >' 1 1 11 ' ”?■" 

jXbbono dedurli i Fifcali fot- 
toroftr al fede conwne fio in annui 
dotati jjTi. 1 16. e le rendite dì 
Tiifaja , e Caramola in doca- 

’ti Hf4- in tutto doc. ' 

Onde refta la rendita di Turfi doc. * 
Per Gifoni , eS. Cipriano, tenen- 
do mente alla liquidazione fatta 
tiel detto anno 1709. , Ut rendita 
importa doc. - ■ - 
Si devono dedurre da quella lèm- 
ma le fpefe forzofe , pagamenti 
della R. Corte, provifioni degli 
Erarj , ed altre limili , come ap- 
parile da’ documenti prefentati 
negli atti-, e cadono In ogni an- 
no fol. doc. — ‘ 

Debbono oltre a ciò dedurfi i fifca- 
li , che limo foggetti al fcdecoro- 
mefiò , e le rendite di Filetta , 
che non andò compieta nella 
compra di Gifoni > ma fc ne Iti 
in appreffò da D.Placidta l’acqui- 
(lo fol. doc. • ■ — — — — 1 - - * 

Devono di più dedurfi ìèleguenti 
annualità , delle quali fi caricò il 
Duca nella compra di Gifoni 
medeiimo , cioè a D. Berardino 
di Cordua annui doc. — — — > 
Al Moniftero di S. Maria di Mon- 
tealbino di Nocera annui doc. 

A D. Lavinia Revertera annui do- 

cati 1 

II credito di Virgilia Palomba, og- 
gi rapprefentato dal Monifiero 
di S. Tommafò di Aquino in an- 
nui doc. ■ " — 


... 1 ’ 

► * c ...... 

!• . . . , 

. 1 ; » { ; 

. * • . J : . : 

2726. 16. 

— ■ i4»i. a. 

• f • • 

91 ir* 8 a. 


966. 31* 


5 Xf* 

>19. a. 

90; 

4*7- *r- 


» f 

Importano dette partite doc. 1270. ao. 
I qua- 
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I quali togliendoli da, detti annui 
docati 93 ir, 81. reftano per Gi- 
fbnidoc. 1 11 1,1 ' 

Da quelli fi deve inoltre dedurre 
la lòmma di annui dpc, 36 o 7 » $?• 
per intereflc di docati 6T197» 
prefi , come fi è divifato fra la 
fomma di doc.79197. , dal Duca 
D. Carlo vincolati per pagarli , 
come furono pagati per conto del 
prezzo di Gifoni, cioè annui do* 
cati3ooo.per doc.yo.m.da Crifto- 
(aro de Franchi , e doc.607. 88. 
per doc.tr 197 - prefi da Cornelio 
Spinola alla ragione del 4. per 
i«0b doc. -r - — -» • — 

I quali per doverli pagare con po- 
ziorità lòpra detti fiutti,toglien- 
dofi da detta (òttima di doca- 
ti 4!4r. 34. , reftano della roe- 
delìma doc. • -■ — " *■ 

Per Avella , Sutnmontc , e loro 
adiacenti fu calcolata la rendita 
in tempo della confegna doc. 
Benché nel tempo della contuma- 
cia del detto anno 1709. fi tro- 
vò minorata , 

Si devono dedurre di Ipcfe forzofe» 
fecondo la relazione del Razio- 
nale Farina in tempo della con- 
tumacia -, foL doc. - ■ 

Reftano di rendita doc. - 
Finalmente per lo credito di doca- 
ti ro.mila>di cui porca dilporre il 
Cardinale Giannettino ragua- 
gliandofi l’annualità al ^ .per 1 00.* 
importarebbe annui doc. ■ ■■■ 

Collettiva delle renditevdeireredi- 
tà libera del Duca D. Carlo il 
vecchio . 

Per Turi! doc. ■ -**■ " * 

Per Gilòni doc. ■' ~ 1 

Per Avella doc. 1 


Per • 



Ma 


.T'/fjà iliaci» il» 
t.i UH 01.S;yi!> '• ,! 
tViQ hb t .toì ■- 
f ci*« 0^3 ì; # j vj‘| »j 
!Jj 'Jjl-OJ rjq i 
■ « ; inni tcA'j •*• ■> 
’ j.) UL-.ì'ImCt»'; 
•?oì J , 

•n • . 'ì ■ *j 
f» 
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^4r- 
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Riporto doc. M444J 

Per lo fuddetto credito di doc. ro. <• '> ' 

mila doc. ' ■■ 111 • 5000; ~ 

mmmtrnrnUéMt ì > » n i n ;: 

In tutto fono doc. — — 

Sopra quelli frutti dovea il Duca 
D. Carlo il giovane , come chia- 
mato alii fedecommeffi iftituiti 
da Gio: Andrea fodisfarfi degl» 
annui doc. 8641- 8f. per l’inte- 
refièdi doc. taf. m. , a’ quali nel 
tempo della compra di Gifoni fi 
obbligò il Duca D. Carlo il vec- 
chio a beneficio del fedecommefi 
fo del Cardinale Giannetiino do- 
tati — - — - l». ' ... — Z'~ • i 

E dovea fodisfarfi di altri Ttonyny: ~ 
per intereflc delli doc. 48. mila 
limati fopra il prezzo dello Stato 
di Turfi del danaro del fcdecom- 
mefiò j cioè doc. 13. mila pcrve- 
tiitti dal Maitbftfc drGrutno',-© 
doc.^f-mila dal Principe di Avel- 
lino , che uniti a detti annui du- 
cati 8641- 8f. , fanno la fiamma 
di doc.iai8o. 8f., lènza che pof. 
fa opporfi , che D. Carlo dovea 
prima fodi sfare gl’ intcreffi di al- 
tri crediti anteriori ; poiché le- 
gitimamente fodisfècc piltiraquel 
che era a fe Hello dovuto > an- 
corché vi fufièro crediti anterio- 
ri: come inàiSprefibdimoflrere- 
mo , fono doc. — — 1 1 ’ 


i: iliaca * 

r;ji<»{> .‘1 i 

-i.-i t.i 
•) « S-. ; 

Crn.or;- 
■J- .:.' ) .Ci 


’i’VJtjirrt : »•> 

•j ri» grwr 
.1 


•:..a 

:j!i - 


tfi-Vtt !'• 


iai8o. 8f. - 


Quelli detratti dalli fuddetti annui • 
doc.irr44- 18. » a cui afeendeva 
l’intiera rendita dell’eredità libe — 
ra del Duca D.Carlo,re(lano doc. 

Li quali doc. 3963. 91. calcolan- 
doli per anni lo. meli II. j e 
giorni it . , che feorfèro dal dì 
33. Decembre ; <549.;,' in cui ac- 
cadde la morte del Duca D.Car- 
lo il vecchio , fino al dì primo 
di Novembre dell’anno 1660., 

> 77 ebe 
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che ri» ori la DuchefTa D, Piaci- , 

dia , nei qual tempo poi ìiqw tfi - . . , 

flò D. Carlo il giovane i crediti, 

importano doc. - i ■ 92446. fa, . \ 

Li quali doc.92446 - fa.importocle’ 
frutti deli’ eredità del Duca D. ... : 

Carlo il vecchio aggiungendoli 

ali* importo de’ capitali calcolati - .... 

in doc. — ■ ■■ — 979191-' 

Importa in tutto l'eredità li- — « • • - •• ■ ■ 

bera del Duca D.Carlo doc. 991/87. a. 


B ilanciata già Tèredità libera del Duca D.Carlo il vecchio palliamo 
a divifare l'importo de’ crediti,chc rapprefentava il Duca D.Car- 
io il giovane nel i< 56 o., com’erede di D.PIacidia ; quando in lui co- 
me pofTeflòrc della roba > e come creditore fi vide congiunta la ra- 
gione dei debbilo , e del credito . 

In primo luogo è il credito dotale di D. Ptacidia compofìo di tré par- 
tite . La prima , di feudi di oro in oro 90009. , che trae l'origine 
dal 1 7 96.La feconda partita è di doc. 19790 6. compofla delie ren- 
dite del fugello della Vicaria, la quale deriva dall’ifteflò anno 1796. 
La terza partita è di feudi ao.m., che trae l’origine dall’anno i6ai. 
nel qual tempo ne fu pagato D.Carlo . 1 

Laonde l’importo deif’inticre doti di D.PIacidia confili e nelle due par- 
tite, che fanno feudi d’oro 70009., che raguagliati alia nofira mo- 
neta fono docati 1 17711. 22. , e nella partita de’ frutti del fugello 
in doc.197906. 16., che unite fono doc. 9 12327. 98. Mori il Duca " 
D. Carlo a* 22. Decetabre 1649. : onde dal detto tempo era dovt»-, 
ta la fodisfazione delle doti medelime a D. Placidia . 

A ia. Gennaro 1671. la DuchefTa D. Placidia ebbe aggiudicate le di- 
fèfe di Trifaja , c Caramola a conto delie fue doti per la (bruma di 
doc. a8ooo., e le fa data ancora certa quantità di grano valutato 
per doc. 1070. Or come che dal dì della morte del Duca D.Carlo, 
fino al dì, che prefe D. Placidia il poffeflb delle dette difcfè era feor- 
fo un’anno, e giorni %o.fi ra già delle dette doti maturata l’annualità, 
volendoli raguagliare non più, che al 6 . per 100., quando in quel ; 
tempo te annualità correvano a molta maggior ragione , la fomma 
didocati 18710. 91. 

Laonde il prezzo delle dìfefc , e del cennato grano doverono , per i 
difpofizione di legge,cedere prima in efeoroputo detti doc.iSf io. 9 1. 
deil’interflc fuddètto, ed i reftanti doc. 10759. 69. in efeomputo 
del capitate ; onde rimafero del capitate delle dette doti doca- 
• ti 900287. 69. 

Egli è veri) , che la DuchefTa D. Placidia ricevè anco varie altre par- 
• . ti* 
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tite,come furono le due Galee collo Scafo ; il Cafotto ; le libre 7§. 
di argenti,alcuni raobili,e *1 credito di feudi di oro ao.m. dovuto dal 
Conte di Montealbano ; Però quelle altre robe , conforme già fi è 
detto andorono in eftinzione de’ crediti eftradotali della mede- 
lima D. Placidia s per quanto fi è chiarito col di lei teilamento , e 
cogli altri documenti divilati di fonra : Laonde le doti rimafèro fern- 
pre ne’ detti doc. 300187. 69. L ! intereflè di quello capitale calco- 
landoli come fi è detto non più che al 6. per 100., dal detto dì 12. 
Gennaro 16 fi- fino al primo Novembre 1660. che fono anni nove, 
meljnove, c giorni 18., importa doc.176/68. 93. 

Il fecondo credito , che fi rapprefenta dalla PrincipefTà di Avella è 
quello delle doti di D. Maria Francefca Doria , il quale nafee, co- 
inè fi è detto dall’anno 1618. , in cui fi fèrono i capitoli matrimo- 
niali della medefima . Il Duca D. Carlo promife in dote alla detta 
D. Maria Francefca fua figlia 100. mila feudi Cafiigliani coll’inte- 
refle al /. per 100. Ne fodisfece in vita feudi 40. mila , onde reftò 
il debito in feudi 60. mila Cafiigliani . Di quelli D. Placidia nel 
j6/8. ottenne la ceflìone avendone fatto ella per fe l’acquiflo . 

Kaguagliandofi quello credito di feudi 60. mila 

Cafiigliani alla noftra moneta fanno circa doc. 70000. 

L’intercfie del medefimo del detto anno 1618. fi- 
mo al detto di primo Novembre 1660., in cui 
.morì D- Placidia , che fono anni 42. alla detta «v 

.ragione di feudi /. per 100. , che fono doc. 3 / 00. 
in ogni anno, importa doc. — - — 1 147000.' 


In tutto doc. — — — 217000. 


Collettiva de’ crediti , che nel 1660. rapprefenta- -- 
va il Duca D^C3arlo tf ;gnrvane'SUll'eiedità libe- 
ra del Duca D. Carlo il vecchio . 

Per le doti di D. Placidia doc. • — -■ 

Interefiè delle medefime doc. — — 

Per le doti di D. Maria Francefca Doria , e loro 
interefiè doc. — 


In tutto doc. 


Si è dimofirato già , che l’eredità libera del Duca 
D. Carlo il vecchio per capitali , e frutti fino 

aH’ifiefib anno importò doc. — 

Laonde deducendofi li medefimi dal detto impor- 
to de’ fuddetti due crediti dotali, refla la Princi- 
pefià fcovcrta in due. 302269. lo.onde deve fo- 
disfàrfi sulli beni foggetti , per l’azione fufiì- 
diaria nella detta lòmma di doc. . — 


Ab- 


300287. 

69. 

176/68. 

9 ì‘ 

217000. 


6938/6. 

62. 

391/87. 

fi. 

302269. 

IO. 

— . ■' 
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. ... - .. nr „0. n ,. calcolo coll’idea , che il prezzo delle Galee 

as5*ME'lìsaiS5£ 


"*"j dotalc : obligafi i be. 

credito dotale , ^SSSOùt crediti dotali d, D. Placata , e d 


ni foggetti per 

D. Maria Francefca Dona . 

Importava il credito dotale di D. Placidia doc. 

Scemando da quelli il valor delle Galee nella 

làmina di lire 17 J- mila , che importano doc. 4 tr*o- 


di 


300187. 69. 


Retano doc. —— ' 777 

L’interefle de’ quali importava alla ragione del 6 . 
per 1 00. annui doc. 

Dalla morte di D. Carlo fino a che furono aggiu- 
dicate le difefe di Trifaja , e Caramola , che 
ficcarne di (òpra fi è detto , pafsò un’ann o , e 
giorni ao. il detto interefle importò doc. j-— * 
Ed effendofi in quel tempo aggiudicate le ditele 
di Trifaja, e Caramola per la fonema diaoc.a». 
in., e lofo.di granoydeducendofi da quelli li doc. 
16388.46. , per Pinterefle decorfo; reftorono in 
conto del capitale doc. 


35-8767. $ 9 * 
1638S. 4 <>* 


— f 4 * 


Conni uci lairvutn» uuv* m 

Onde nel 1671. il credito dotale di D.PIacidia re- 

flò di capitale doc. * — — . 

De’ quali importava ogn’anno Pinterefle doc.——— 
E quetli dal detto dì ra. Gennaro i6n« hno alai 
1. Novembre 1660. , che mori D. Placidia im- 
portò doc. ' " 

Capitale doc. ■■ — J 

Interefle doc. “ “ 1 


Sono doc. • 


346106. if. 

14766* ? & 


14 4710» 19- 

8461 06. tf ■ 
144710. 19. 

390816* 34* 


Capitale del credito di D. Maria Francefca Poria 


In tutto doc.' 


607816. 34 * 


Onde anche fecondo quello conto importando i 

beni liberi doc.39tf87.ra.reflarebbero a lodi- . 

starti (òpra i beni foggetti docati . - 
Ecco porto in chiaro affetto lo flato dell eredita libera del £ ar | 0j 
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Carlo , ecco chiarita ancora la quantità deVrediti , che rapprefen- 
ta la Principeflà : ed ecco , che apparifce ella creditrice Culli beni 
Aggetti per gli foli due crediti dotali di D.PIacidia , e di D. Maria 

D Francefca Doria alla peggior lettura in ducati almeno ai6aa8.8a. 
Ue oppofizioni qui fi potranno promovere dal Principe di Melfi; 
una circa l’mtereflè calcolato deprediti già efprefTati dal 1649. fi- 
no al 1660. , e l’altra in riguardo del maggior valore, che ora no£ 
fono avere i beni liberi . 1 

La prima oppofizione confinerà nel dirfi,che’i Duca D.Carlo il giova- 
ne nó poteva a Ce appropriare i frutti dc’beni liberi del Duca D.Car- 
lo il vecchio/enza corrifpondere > o fbdisfàr prima alla Duchefia D. 
Placidia I interefle delli di lei crcditi,ch f erano anteriori a tutti; E che 
perciò fìa egli nelPobligo di dare conto all’eredità libera del Duca 
D.Carlo il vecchio dell’intieri frutti percepiti dal 1649. fino al 
1660. dalli beni dell’eredità medclima . 

Quella oppofizione yà a ferire l’avere D.Carlo il giovane, per fe rite- 
miti , cd appropriati i frutti della detta eredità in efeomputo degir 
ann. doc.S64f.8f. per interefle de’doc.iif. mila, che fpettavano al 
primo maggiorato ipotegati Copra di Gifoni.e l’altra di annui doc, 
Mf; per I interefle de’doc.48. mila Copra Turfi ; E quello annuo- 
t0 ,^ 0l L?. rcn I 0 i Carlo il giovane potea (lire . 

Non v e dubbi o jche erano obbligati perdette due annualità tutti i be- 
ni di D.Carlo il vecchio 5 e non v’è dubbio, che l’erede qualora Ila 
fornito del beneficio dell’inventario, confèrvi a fuo prò intatte, ed il- 
lefe le ragioni tutte, ed i crediti, ch’egli mai rapprefenti fuli’ercdità , 

• fenza che coll’adizione fi confondano. 

Or se egli ^ cosi , qualora l’erede beneficiato percepifoe da’ beni , e 
corpi ereditarci frutti , e per altra via a fuo prò deooera da’ Cuoi 
credm 1 annuale mtereflè , egli è peranebe indubbitato , che per 
•difpofizione , e foìnTmrro della legge fi faccia la compenfazione tra’ 
frutti percepiti , e I mtereflè decorfo : così l’abbiamo efprefsamenre 

Or fe l’erede, per caufa dc’frutti percepiti, è debitore dell’eredità: per 
i ’ mtere(rc de ’ fuoì crediti, dell’eredità medefima 

ceditore, eg.' 1 è chiaro , che per forza , e per la indole della 
compenfazione ipfi jure , e fenza minifiero di uomo , i frutti eredi- 
T , Jrj eft.nguano l’interefic de’ crediti dell’erede . 

11 J nC ° ntrarfi > fe fl ucfta compenfazione acca- 

• comi™!, ro d,ta fia ^'T. 012 a ’ ceditori anteriori . I Dottori 

'^cmativa per la Cofiituzione diGiu- 
filmano nella l.fin. §. pjì prtfaam C.dejurMìb. 

V fà Pinvéntarin 1 ^^’ ^ p* u ^* n ^noconccflè all’erede, il quale 
disfare l'cred'irnr! lcr . cdc » con P iena libertà , poteflè fo- 

il legato n il ^£ atar J ? c ^ e faflèro i primi a ripetere da lui 

} •• > fonza timore di potere in apprefiò riceve- 

re 
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rcmoleftia da’ Creditori ereditari , che vantaflèro maggiore anti- 
chità . Et eit fatisfaciant , qui primi vcnìent ereditoret. 

Dalle trafcritte parole del Tcflo , i DD. an prefò motivo di foftene- 
re , che conforme l’erede può con ficurczza , e lènza fuo danno 
iòdisfàre al Creditore quantunque pofleriore , ma il più diligente a 
richiedere di eflère fodisfàtto ; Così eflèndo egli l’erede Credito- » 
re, polla con fe fteflò 6 ria competi fazione , tanquam primo ve* 
niente . ■ 

Il P. Afflitto nella e0ntr.4j.cosi fofìenne,e nella eonfr.^S.n.^jcosì fcrif- 
fe: Fote/l enim Cajus Titio filiere , & nulla Credi toribus anterioribut 
atherfis ipfum competeret aUio , ergo poterit cum feipfo compen- 
sare . 

E Capecelatro nella decif.xf. lo fortenne parimente , e fecondo il fuo 
fentimento fu poi dal S. C. decifo . Quamzìs regulariter Creditor 
anterìor , é> hypotbecarius precfcratur pojìeriori , bete resela re- 
ftringitur quoad nomcn ipftus Creditori 1 , qui e» aliquo confo ejfet 
debit or fui debitori t , quia in fuo nomine prafertur , per -jiam * 
compenfationit cuicumque alteri Creditori edam anteriori , t> bypo - 
tecario . 

In quella decisone fù anco rifòluto il dubbio, die non fi ammetta dalla 
fpecie alla quantità la compenfàzione; Imperciocché quando la fpc- 
cie non è più efiflente,e quando i frutti fono certi, fi ammette benif- 
fìmo tra’frutti, e l’interefTela compenfàzione, conforme il eie. tejìo 
nella l .minor 41. %.pr tedia de minor, difpone , e lo notò l’ifteflb Ca- 
pecelatro: ivi: Et demum non ob/iat, quoi de fpecie ad quantitacem 
non fìat compen fatto , quia hoc limitatur , quandofpeciet non extatj 
iSfc pocef fieri compenfatio de fruBibus , cum quantitate . 

E’ vero , che fi ricerca in quello cafo , la buona fède nell’erede ; poi- 
ché fè mai con dolo fodisfì i creditori pofleriori in danno degli^ an- 
teriori, non farà ficurodi godere del privilegio accordato dall’Ira- 
peradore Giufliniano agli eredi, che formano l’invco*»#»-. 

Ma noi nel noflro cafò non abbiamo pruova di dolo,o di mala fede nel 
Duca D.Carlo il gìovane:E fe bene dee crederfi,ch’egli avelìè avnta 
contezza deprediti dell’Ava ; non perciò egli era nell’obtigo di an- 
dare giudicando della maggiore , o minore anteriorità; Ne da quella 
fòla fetenza può ricavarli la mala fede nell’erede; poiché i DD. vo- 
gliono , che per entrare l’erede in mala fède , fàccia di bi fogno , eh’ 
egli abbia piena notizia dell’infufficienza dell’eredità , e che difeuf- 
fo il valore, e l’inventario de’ beni ereditari , fi trovino incapaci 
a Iòdisfàre i creditori anteriori ; e con tuttociò egli l’erede paghi 
a creditori pofleriori , o a fe fteflò ; Ma non già può dirfi , che fia 
in mala fède l’erede , perchè egli abbia femplice faenza de’ credi- 
tori anteriori . Sentafi di grazia , con quanta profondità di dottri- 
na feriva sù queflo punto Ganazcr. decif.%. 

Jmperator expreffe preeeepit folzendum ctiam primo venientibus , alio- 

Jque repellendo : , ex quibut Z'erbis elarè tkprebenditur baredi non li-_ 
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(ere éognofcrre de anteriorìtate Credit orum ,' fed fohm de ordine ve- 

, «tentiti!* ■ Ergo ilioram notitta , & fcientia non potuic eaufare do- 
le/m btereah ; ex quo deprehenditur admitti non poffc bancdiftinBioy 
rem fcientia, vel ignoranti* Creditori s anteriori s , e cita BaieL, Cor- 
reo , Ve/a/. e Fanut. de invene. , e Monticul.ibid. 

Anzi Alciato nel conf.41. fib-i. fi avanzò anco ad affermare , che ba-, 
(la di eflèrfi fatto dall’erede l'inventario , per dirli , che l’erede non 
fia affatto in dolo in pagando il creditore primo a venire . 

fieres foìvendo primo venienti non potejì effe in dolo pojì facium in- 
veri arium , ubi citavit , & monito s fede omnes Creditore 1 ad pe- 
tendam . 

Ecco dileguata la prima oppofizione del Principe di Melfi, e pure tut- 
ta quefla difputa fi è da’ DD. promolìa , qualora cogli effètti eredi- 
tari , c con capitali ereditari fi fodisfino i creditori pofieriori , più 
diligenti però a chiedere la lodisfazione de’loro crediti; ma quando 
fi tratti di frutti de’beni ereditari, e con efli fi fodisfi l’intcreffe di al- 
cuno de’creditori, benché pofteriori,il cafo è più forte,e tanto mag- 
giormente la ragione dell’erede è fuori di controverfia . Poiché in 
quefio cafo trattandoli di frutti già confumati, e non effendo flato il 
creditore anteriore ((illécito a chiedere in ogni anno Pintereffe de’ 
fboi crediti , l’erede con prudente configlio fi fervi de’ frutti me- 
defimi , 0 in fodisfare Pintereffe a’ creditori benché pofieriori , o 
a fe fieffo , confórme raffermano. Ganaver.loc.de. Capecelat. Affìit. 
Bare , , ed infiniti altri . 

Palliamo alla feconda , ed ultima oppofizione , colla quale fi dirà, che’l 
valore dello Stato di Avella , di Turfi , e di Gifoni ecceda infini- 
tamente' il valore , con cui noi li abbiam fituati per l’accrefcimento 
del tempo : onde il valor prelente fia egli fufiìciente per Ja fpd isfa- 
zione delti due crediti dotali . 

Quella oppofizione potirMic-fWfe prime fìfolverfi fàciliflìmamente , 
con rifpondere , che dal Principe di Melfi non fi è nel termine com- 
pilato fatta veruna pruova dell’incremento dello Stato di Avella, e 
degli altri feudi, e del loro maggior valore. Ma per altra via pofsia- 
mo noi dimoftrar con agevolezza , che fi elèggerà inutilmente il 
maggior prezzo, c valore delii medefimi . Imperochè in prima ab- 
biamo probabile cognizione , che Io Stato di Avella fia più torto 
diminuito che crcfciuto di prezzo ; poiché quando nel 1709. fi fe- 
ce dalla Regia Camera della Sommaria la liquidazione delle rendi- 
te di quello Stato per la contumacia dell’odierno Duca di Turfi , 
la rendita di Avella , c Summonte , fi liquidò per foli doc. 7430. 
fenza dedurfi le fpeìe de’ fèudi, e lènza fèpararfene li molti acqui- 
ti' P°®^ ori P ro tem P°re , e pure nel 1604. fu liquidata per 

Ma fi conceda pure fenza offèndere il vero, cbelo Stato di Avel- 
la, la Baronia di Summonte, e la Città di Turfi fian col cor- 
ner degli anni crefciuti di valore . Con tuttociò li crediti 

dota; 
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dotali di D. Placidi» Spinola , c di D.Maria Francefca Boria per 
altra lettura dovrebbero foddisfàrfi (ulli beni lèggerti al fedecom- 
mefTo almen nella fomma di doc.a94ooo. . i 

Per dimoftrar ciò , egli è da Caperti , che il credito dotale di D.PIa* 
cidi» non per tutte le tre partite à l’anteriorità del ir 96. 

Per le due partite , cioè una delli feudi 30009. , e l’altra delli frutti 
del Sugello della Vicarìa , avea l’anteriorità dal detto anno ir? 1 ?.. 1 
perche coll’iftrumcnto di quello anno fe ne confefeò da D.Carlo la 
confecuzione . Ma la terza partita delli fendi io. mila , che furono 
dichiarati da D.PIacidia Dori* per accrefcìracnto delle doti della 
Ducheffa D.PIacidia di lei nipote , non può avere altra anteriorità, 
che d>l tempo del pagamento, che feguì nel i 6 a;. poiché prima 
di quel tempo non v’è documento , di efièr nata l’ipoteca . Ed I 
il credito delie doti di D.Maria Francefca Doria , fecoixio fi è det- 
to trae la fila forgi va dal 1 6 1 8- Or fappiafi, che prima di quelli 
tempi rapprefentava contro il Duca D.Carlo il vecchio un credi- 
to Gio; Girolamo Spinola , che fo nel 165 8 . acquiftato da D.PI»- > 
ridia roedefima . Quello credito derivato dalle ragioni di D. Gio; - 
Girolamo Spinola à la fequente dipendenza , 

ZI Duca D.Carlo nell’anno 1607.fi dichiarò debitore del detto D.Gio; 
Girolamo nella lèmma di feudi 17577. d’oro in oro di llampa , pa- 
gati a lui in varie partite ; e tra falere eranvi feudi 4366. a. 9- detf : 
anno 1601. per iftrumento di Notar Scipione Franco di Napoli , 
e dalli detti feudi 15557 - nafceva lo interefièdel 6, per joo. 

Di più era creditqre Corrado Spinola , padre di Gio: Girolamo dei 
Cardinal Giannettino , di feudi 1071. 18. d’oro di marche pagati 
dal detto Currado dal 1599- di ordine del Duca D. Carlo il veo- 
cbio ; della qual fomma il medefimo Duca (e ne dichiarò debitore , 
e promife di pagarla coH’interefiè ancora del 6 . per roo. . Lo ftru- 
menta fo ftipulata da Notar Arabrofio Rapallo fol. 341. otti, fcript. 
JkeU. . 


Il fedeltà credito nell’anno 1658. dalla Duchefli D.PIacidia fo acqui- 
ftato , per ceffone fattale dagli eredi de’ fodetti Spinola , ed 
aveodo fatto il conto tra il capitale del detto credito , e Ir tff- . 
ze decorfe fino al dì .... . dell’anno 1658. : gtugnea a fetidi. - 
d’oro in oro 73640. 1- 

Detti quali , feudi 40531. 9. 3. foron ceduti alla Dcdieflà D.PIacidia, 
e feudi 33059. 34. foron ceduti al Duca D. Carla il giovane , per 
iftrumento ftìpulato da Notar Gabriele Xrtnancs di Madrid fol. 
297. è feq, voi. fcript , Abili. 

Or riflettafì , che folli beni liberi del Dota D.Carlo il vecchio dentea- 
no pagarti in primo luogo le due partite dotali di D.PIacidia , cioè 
li feudi d’oro in oro 30009. , che importano doc.7o5ar. 17. , e li 
doc.195. mila perii frutti del Sugello della Vicaria col di loro in- 
terefle , dalle quali fonarne dedotto il prezzo di Trifàja , e Caram- 
tnola , e del grano importavano doc.404977. : oltre a ciò doveaso 


pagar- 
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pagarfi doc.it7&*8. 8j. di G»r Girolamo Spinola , che uniti fono 
doc.r6a8o6. JH» - c 

laonde fe anche a quefia fomma-crefca il prezzo de’ feudi , appe- 
na ir patrimonio libero del Duca D. Carlo baderà a coprire le- ~ 
dette due. prime partite dotali di D.Placidia, ed i crediti di Giot 
Girolamo Spinala . 

Per mod oche il Duca D.Carloil giovane fin dal 1660. reftb credito-, 
re filili beni foggetti a’ Fcdccommeffì , così della partita dell) feudi 
d’oroùn oro ao. mila dotali di D.Placidia , come del credito dotale 
di D.Maria Francefca Daria , una col lóro interefiè , che impor-, 
.tano . 1. 

Per fo credito de’ feudi d’oro ao. mila doc. -1 47008. 

Interefiè del medeiimo dal di a}. Decembre 1649., in 
cui morì il Duca D.Carlo, fino al dì primo Novem- 
bre 1660. , che morì la Ducheflà D. Placidia 

doc. ■ " ■ - ' - r-- — — 3o$w>: 4». 

Credito dotale di D.Maria Francefca Doria doc. ■ — *- 70000. ■ 
Interefiè del medelìmo doc. ■ - ■ — — - 147000. 

• .. -i i ■ 1 '< . - 

l In tutto doc. ■ fj i' h ' ■ ..... »■ 394884. 43» 'I 

. 1 , ) ’V I?*** »' *’• > . 

fino a quefia fontina giurine la- quantità i di cu! dee la Principessa 
di Avella fodisfarfi Sull! beni Soggetti a’ Fedecommeflì ordinati dal 
Principe Gio: Andrea , fenza che da noi fi'ralt’óli il maggiore inte* 
Iréfiè decorfo da’ medefirni fin’ oggi', col qmfle' fi farebbe un cu- . 
molo infinito ; Imperciocché raguaghnndoli alla minor ragione del 
< per 100. intportarebbe H folo interefiè , bhe dal detto anno 
,1660. farebbe decorfo per itato l’anno 1747. dal cap*«de- di credi»- 

ti in d0C.diO74®fc4 '« r—~»~*~*** - . I . ■ ir;., 

•r - .v • : K . ’ • • /•* t-1 • : 

Sono io tutto due. — — »— <• — 907634. 43. 


< - . • ‘ r- - - •• - • ' • < - 

O R vedendofi già dall’efàme dell’eredità libera di D.Carlo , e dal 
rifoootrodelìi detti due crediti dotali,che la robba libera delfere- 
Uità del medelìmo non fia fufììciente a pagare quei crediti , e per 
confegUeóza , che la Prmcipefiàr debba hidubbitatamenré fodis- “ 
farli fecondo qualunque lettura in gravi ffittlè fortume' folla roba 
fòttopoftg VEedccommetTipionpotenil S C. pendente la difeufltone 
dell’inventario ordinare la elocuzione della fetitenza , c fitte trasfe- 
-rtre i beni foggetei a’dehiFeflecdmmclfi in beneficio del PrinfipoJ 
di Melfi, qualar» la Principe (là n‘ avo a dimandata la ritenzione r - 
Sono infinite:# e fbtw chiane ie-feggi , che al poflè fiore , il quale non 
-à.ii dominio della robba , -bia bensì Sópra di qneftó rapprefentn ra- 
-gion de’cvoditi,fi concede la titenzione, finché del credito non fia H 
poflcfsxne /udtsfatto l. invitai ff. de Keg.Jar. li. dc.pt gnor. i- eum 
-.iaec pater 
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putir 77. de leggi . %. , ed altre concordanti . V 

La difpofizione ai quelle leggi è appoggiata all! sodi principi a magi, 
me , che fé il creditore ila facoltà d’impofièfsarfi della roba ip<ne- 
,cata al Tuo credito, tanto maggiormente dee mantenergli!! apofe 
feflò , qualora predo di fe la roba fi ritrova . Ed oltre a ciò , pe» 
quale equità fi potrebbe mai permettere , che ’l creditore lì* fpo, 
gliato della roba del filo debitore ; quando quelli ali’ineoncra non è 
pronto ad offerire al creditore la fodis fazione del fuo debito? Tanto 
egli è ciò verojche non Itilo al creditore ipotecario,!!» anco al credit 
tore chirografario per efprefià difpofizione di legge la ritenzione fi 
concede , /. un. C.etiam oh cbyrograpbariam pccuniam pignat tener i 
pojfe , Ai Jì in poffefiìoncfoerit conjìuutus : nifi ea quoque pecunia 
(ibi a debitore reddutur , vel qfferatur , queejine pignori debutar * 

_ W* rejiitutre proptet exctptionem doli mali non cogerit . 

Si sà, che la ritenzione fi concede cosi fàcilmente dalle leggi, che Pan», 
mettono, anche dove non ammettono l’azzione . Ed è confiderai! 
così privilegiata la ritenzione, che fe il creditore per attentato, o 
altro illegitimo titolo fi ritrosa nel poflèflo della roba de) fuo dei 
bitore , con tutto ciò.la ritenzione gli fi concede, conforme l’hanno 
infognato, molti Autori dopo Bare. in l. eleganter C. de cond. in deb, 
Surd.dcc.46, - > 

Ma qui ci fi potrebbe opporre , che quelle maffime fian vere , qua-,' 
l ora j il credito fia indubitato , e certo ; ma pendente la difcuffione 
dell’inventario non può dirli certo., ed indebitato il eredito fopra 1 
beni (oggetti a’ fedecommelTì'vpoichè febhene ileroditoper la fug 
«(Utenza fia .certo , noti è egli però certo per rapprefcntarlì l'opra 
i beni foggetti ; potendo colla difeu filone .dell’inventario forfè av, 
verarfi , che 1 beni liberi fiano per lo pagamento de’ crediti fuffi- 
cienti . laonde fino a che colla (tifai filone dell’ inventario non fi 
verifichi, che arche fuHi beni foggetti al fedecommcllb debbano 
ì crediti della Principeflà fodisfàrfi , non può dirli , Che la medefì» 
ma abbia credito certo lùlli beni foggetti , e per cónfeguenza non 
polla la ritenzione a di lei beneficio militare . 

Per dileguare quella oppofizione , fi rifponde , che la ritenzione non 
richiede per liio appoggio un credito indubitato, e liquido, quan, 
do (penalmente il credito à ipotecario ; a differenza appunto de’ 
prediti chirografi j , ne’ qnali per concederli, la ritenzione', I DD. 
àn richieda la qualità di. dovere i crediti elfer liquidi; ma pe’l ere- 
dito ipotecario , anche fe fia illiquido laritenzione fi permette . 

Così b fol tennero Paolo de Cafra con/. \ 70. Rttud. dec.tr- Capeeclat. 
dee. i) 7 -, ed infiniti altri, e ’1 Ctnjìgl. Rofa nella confai^».. così li 
Ipiegòi Magi eft privilegiata retcntie , quam compcnfatio , è 1 ne~ 
gota ' compenfationt , nonenim negar ar rctentio , & quantvìs liquidi 
ad illiqui dum non datar compenfatio , datar tornea rctentio . . « 
linde plerlauc mutai nomini t JuriJionfalti concorditcr tempi enitn in 

illiquidi t lotta», pubere » - 

d Corn. 
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jCW. tonfò i- Quamvh indepqjìto non admit fatar tompenfatìo , ttmen t 
fatar retcntio , quia compenfatio nonfit de liquido ad ilUquidum : 
Retcntio vero datar de re liquida ad ì /liquidai» , & in roba : litigio • 
Jh , è dubiti tex. in l.fi non firtem %.ft tentum de eond. in deb. Gut - ■ 
itera, de compenf. lib.i, q. 9. n.6 f. Furono di quello fèntimento i 
DP- ; poiché altriroente non potrebbe verificarli la mafTima regi* 
(Irata nelle noftre leggi , quod feciliut datar retcntio , quam oblio - 

fino a che non è liquidato il credito, Pazzione non pi oduce alcun’ 
effetto ; ma anche non liquidato il credito , il beneficio della riten- 
zione produce l’effetto , che la roba fi mantenga predò chi la 
poflìcde . Si fervono di altra ragione i DD, , per foftenere qurefla 
opinione , ed è quella di evitare il circuito inutile j Imperciocché 
coftando , che ri credito febbene illiquido , fia anteriore , mancan- 
do fidamente di liquidarli , dovrebbe al medefimo creditore ante-« 
fiore reftituirfi la roba, o il prezzo dopoché il credito fia liquidato. 

J^on negamo però , che debba collare deija buona ragione del credi* 
tore j poiché le la fua azzione fufle così torbida , che poteffe pro- 
babilmente di effa dubbitarfi ; in tal palo mancando il fondamento 
della fua ragione , dovrebbe di efià diverfamente giudiearfi . Qua- 
lora dunque fi conofea probabile la ragione del creditore, e manchi 
(blamente il renderfi liquido il credito , a man franca i DD. ha» 
conceduta la ritenzione , 

Quella opinione non fi è fermata nel fcmplicc di loro fentimento ; ma 
è fiata confermata , ed autorizzata dalle colè giudicate fpecialmen- 
ce del Supremo noftro Senato del S. C. 

E’ troppo vigorofo l’efempio della de tifi 37. di Capetelatto nella cau- 
fà del Principe di Afcoli . Era dedotta la Città di Afcoli ad dianzi 
de’ Creditori nel S. C. I creditori aveano ottenuta l’affifte pza fq* 
pra la medefima : fi era fatto il.fcquefirq -fi era anche ordinata 
la vendita ; anzi ta vmJttrfì Rimava già perfezzionata in beneficio 
del Principe di Melfi, eh’ era flato nominato dall’Oblatore , benché 
dal Principe di Melfi impugnavafi la facoltà data all’Oblatore mede- 
fimoje quelch’è affai notabilc,il Principe di Afcoli non avea già il pof- 
feffo di quella Città , ma teneva foltanto in fitto la medefima . An- 
zi ne anche n’avea egli l’affitto, efièndo , quantunque per fuo 
conto , inteflato ad altra perfona . Il Principe acquillò alcuni cre- 
diti , ma contro a quelli fi opponeva l’incertezza dell’anteriorità, 
l’incertezza della quantità , poiché avea ottenute le ceffioni da cer- 
ti creditori per tenue prezzo , 

Il S.C. non ottante , che incontrò dubbio , circa la quantità de! cre- 
dito , il quale per quella circoftanza fu fòttopofto a termine ; non 
ottante , che ’i Principe di Afcoli non fuflè legitimo |x»ffèflòre ; ma 
fòitanto Attuario , fenza che ne anche il fitto apparile in tetta fua, 
pure in una ben’ «fitta difeuffione di caufà a ruote giunte , e con 
Minifin aggiunti » concedè la ritenzione al Principe di Afcoli , e la 
concedè non ottante che molte cofè , le quali giovavano per la fufi- 
• ; ■ fillen- 
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nflenzide’creaitJ, dovàrio HquidarlijtjuanW è ìi dìreyrhe it^.C, ìri 
mezzo anche a gra vidimi dubbj , non ftimò di togliere la roba da 
mano al creditore . Anzi è da rifletterti , che in grado di reclama» 
«ione il Principe di Afcoli la ottenne . fuit àetenninatum empete - 
re Illajìri Principi retentionem petit am prò quantitate ejus crediti 
liquidando , prò cujus liqttidationc , ac faper omnibus bine inde pra-" 
tenRs , infra quatuor dici audiantur partes - Quamvis enim non- 
nulla in fatto opponebantur , tua enim circa anterioritatem refpettu 
aliquorum ex creditoribus , vifumfuit , quod omnia difiut fenda 
veniebant in praditta liquidatione . 

Dunque badò al S. C. una probabiltà di ragione per io credito del 
Principe di Afcoli , ancorché chiara non fuflè [fer l’anteriorità , nè ~ 
per h quantità , e concedè al raedefimo la ritenzione , ancorché 
non avea della Città d’Afcoli un vero poflèflò . 

Unifórmi alle derilioni di quefto fupremo Senato fono flati gli Autori 
flranieri , corno fi oflerva predò Ciriaco controv.234. Manf. confai, 
i lo. tom.2. de Luca iu dee. Rot.Rom. dee. 19. , ove rifèri(cc,che la 
Rota Romana ebbe per vero, che qualora il credito nafeeva da iftru* 
mento dovea produrre l'effetto della ritenzione , quantunque non 
luffe efecutivamentc compenfabile , perche richiedeva un giudiziq 
ordinario. - 

Et per viam retentìonh admìtti debet compenfatb ad evitanda!» cir-i 
cuitum inutilem , edam quod debitori prò compenfatione via non 
competer et esecutiva ,fed ordinaria . 

Se Tazzione fuflìdiaria competente per li cennati fùoi crediti alla 
Rrincipeflà non fùflè chiara , ma /nife fòlamente probabile : fo 
non aveflitbo noi dimoftrato con chiarezza , che i beni liberi 
deH’ereditA del Duca D. Carlo il vecchio non fìano (ufficienti a fo- 
disfàrli : Se (òffe ancor dubbio , che doveflè colli beni foggetti far» 
lène il pagamento E per qafetio dubbio non fi doveflè attendere 
la difeuffione fol tanto dell* inventario , ma doveflèro i dubj rifòl» 
Verfi in un giudizio ordinario : ne anche potrebbe negarli la riten- r 
aione alla Principefla , fe il S. C. flimòdi non negarla in mezzo 
a tanti dubbj al Principe di Afcoli . 

Ma noi non fiamo già in quelli termini . I crediti delia Principefla foa 
no liquidi : fi fono liquidati nel termine già compilato , el S.C. già 
Pà ammefli,e foltanto à ordinata la difeuffione dell’inventario, per 
vederfi, fe debban pagarli anche co’ beni foggetti al fèdecommeuo : 

In quefle crrcoftanze i crediti non poffòno dirli illiquidi ; poiché 
per fard ciò non deve già compilarli un termine ; dee Iblo cfami- 
nnrfi il valore della rnbba libera , e gli altri crediti , che filila me» - 
defima fi rapprefentano , crediti già dedotti , e liquidati nel ter- 
mine già compilato . 

(Tutta dunque l’ombra del dubbio , che fulla liquidità de’crediti deila 
Principelfa potrebbe confìderarfi, fi riduce ad un calcolo,ad un fem- 
plice confronto, che per renderfi in tutte ie parti chiaro , liquido, ed 
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Indubbi tato, fecondo TOea del Prìncipe di Melfi, richiederebbe non 
nitro , che la formalità della difcufiìone dell’ inventario del Duca 
D. Cario , poiché fopra il di più fi è già compilato il termine . Do- 
ve è dunque l’illiquidità de’ crediti della Principe di ? In qual par- 
te i crediti poflòno confiderarfi illiquidi ? 
fediamo in tanto ne’ (treni termini della difcufiìone dell’inventario , 
fe poflà aver luogo la ritenzione.! termini, io cu'tnui damo» 
non fonodiverfida quelli, che convengono, quando l’erede op- 
pone la dtfcuflione dell’inventario . La difcufiìone dell’ inventario 
fi oppone in due cali , Uno è , quando l’erede oppone , non eflèrvì 
beni ereditar); ma quello non è il calò noftro . 

L’altro è qualora efleftdovi beni ereditar), l’erede il beneficio opponga, 
che fopra a tali beni , abbia tante ragioni proprie, che poflà efdu- 
dere ogni altro creditore , o legatario. In quello calò la (eia l’ere- 
de la qualità d’erede , e fecendolì in una certa maniera attore , do- 
manda di non e fière moleflato in quei beni , fopra i quali , per li 
fuoi crediti , o per altra ragione li compete astone ; ed in quello 
cafo dee farli la dMcuflìone dell’inventario , per vederli la qualità 
„ de’ crediti dell’erede, e la quantità de’ beni ereditar) , afone di 
«fnminarfì fe vi fia luogo per gli altri creditori . 

Or fecondo fi è divifato , il cafo noftroè in termini limili , e non difo- 
guali . Imperocché la Principe (fa facendo le parti dì attrice , do-, 
manda edere fodisfatta fopra i beni (oggetti al fedecorameflò ; e 
perche trovanti pretTo di lei quei beni , petit rctiaere . Per vederli, 
fe la Principeflà debba fodisrarfi folli beni foggetti al fedecommcf- 
fo , dee efaminarfi l’inventario dell’eredità del Duca D.Carlo per t 
eccezione, ch’ella incontra di poterfì fodislàre folli beni liberi. Cosi 
come per vederfi , fe l’erede poflà fodisfarfi folli beqiejeduarj in 
cfdufione di altri creditori* o legataci» la dffenflìone dell’ inven- 
tano , parimente è neceflaria per vederfi , fe jfoflà eflcrvi capienti 
za fopra i beni ereditar) per gli fuoi crediti . Mr*; 

Ma fe ci piaccia di entrare più a dentro nel cafo prefente , crediamo^ 
thè l’efempio proprio , ed uguale in tutto allo flato delle cofe , 
e ne’ termini , ne’ quali è la Principeflà, fia quello dell’erede, 
che allume la qualità di creditore , e ’l legatario ceriti rei , al qua- r 
le le leggi an voluto , che palli il dominio della cofa legatale re&» 
via . Fa le parti di creditrice la Principeflà , e ’I Principe di Mel- 
fi aiPincontro rapprefenta nel prefente giudizio ia figura di legata- 
rio , o fcdecommeflàrio particolare ; Or dunque vediamo in quelli 
termini, qual debba edere l’effetto. 

{pendente la dilcuflìone dell'inventario, la maflima è indubitata , che 
non può mandarfi in efecuzione la fcntenza , o il decreto , che ab- 
bia mai ottenuto il legatario; .da che al creditore, o fia l’erede 
debba concederli la ritenzione di quella robba , su di cui rappre- * 
fenta il credito , cd in ciò convengono tutti i Dottori , e la prattica 
de’ noftri Tribunali, fecondo la quale fendè Calcola lib.u covi. 67. 

\ riamai. 
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fium.n. Ex -alia non patefl Marchio cogl ad folvendam fiat» te « 
cxccptione Inventarli , qux impsdic executionem , {intenti* , e così' 
fu decito . 

Anche nel cafo, che l’erede creditore deve reflituire i beni foppetti. 
a generai fedecommeflo , e non abbia fatto l’inventario, egli è . indila 
b.itato, che gli competa l’eccezione della ritenzione . H.trei enim, 
non confetto inventario poteft retinere contro fideicommiffum Uni -, 
ver Jalc t quantum dejhnclusjìbi debebat . ( ,'anccr . de invent. num.n'i. 
poji Socin. Cajìrcnf. He. 

Il dubbio foto è infinto , fé pendente la difeuflìone dell’inventario , in, 
quelli termini, debba la robba foggettarfi più lofio a fèqueflro , 
che concedertene la ritenzione . Per riiòlvere quello dubbio quattro , 
gali figurano i Dottori . 

Il primo è , quando l’erede non domanda la ritenzione : Ma aflumen- 
do come creditore la parte di attore , comparifce in giudizio , e do- 
manda la vendita de’ beni ereditar} per fodisfàrlì , In queflocafò ,.f 
lì dà curatore all’eredità, come giacente , e li là il fcqucftro fecon-, 
do l’opinione di Laido nella l.jin.C.dc jurc declarandi , feguitato. 
da Carlcval.de jud. lib.i. tic.'}, dijp.yo. num.\%- Amat. ,ed altri . > 

Il fecondo, quando l’erede non abbia ancor fatto l’inventario » e Popi 
pone per evitar la moleflia de 1 creditori . Si fa in quello calo il le- j 
queflro, perche manca all’erede il requifito necefiàrio per ritene- 
re , ed entra il fòfpctto dell’occultazione de’ beni , conforme do- 
po Angelo in l. dieaiff. de petit, bxredit. fcriflèro molti DD. 

Il terzo , qualora, febbene vi lia l’inventario , fi vegga opporre dal- » 
l’erede la difeuflìone del medefimo , con apparenza di doto , per 
non pagare i creditori , e che i crediti , ch’egli l’erede vanti sulli 
beni ereditarj fiano poftefiori . In quello cafo fi procede al feque- 
flro , non potendofi dare la ritenzione all’erede , perche è preve- 
nuto da creditori anteriori : ne fi concede a coftoro , perche non ' 
fi trovano in poflèflb di quella roba , ch’è aHi loro crediti ipote- ( 
cata . Così integna Minai, dee. 9. nam.i, Cancer. vor. lib .3. de inv. 
tium.6. _ . < ; 

Il quarto , ed ultimo calò avviene , quando l’inventario fia fblletW 
ne, e nell’erede , che ne oppone la difeuflìone , non polfa confi- 
derarli dolo , perche i /boi crediti compariscono già anteriori, ; 
C chiari . Tn quello cafo , fecondo fi è divilàto, da prima non fi or- 
dina già il fequeflro , ma fi concede la ritenzione : Così fcriflèro 
concordemente gli Autori, Ira’ quali Monticala de inven. cap. io. • 
nam.i t o. Galeot. eie. conlrof.62. prat. obf.f). S. felle, dec.^fi. 

Or qual’altro è mai il cafo noflro ? Non può certamente cofiderarfi 
dolo , a ombra di fraude nella Principeflà , quafiche opponefiè la 
difeuflìone dell’inventario per occultare i beni liberi , o per defati- 
gare altri creditori , o il Principe di Melfi , che viene a vendicare 
i legati difpofli dal Doria Gio: Andrea j] vecchio f G.ià fi fono 
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prodotti i documenti delti di lei crediti; ft n’è dimofìrata la chiarez- 
za in un termine ordinario , e ’IS. C. , compilato già il termine 
medcfimo , l’à ammelTi : Or s’egli è così , come mai potranno 
alla Principefla toglierli quei beni^u’ quali dee certamente fodisfàr- 
fi , per effere poi coftretta , con inutile circuito , di tentare nuovi 
conflitti giudiziari , per procurare de’fuoi crediti già ammetti la fo- 
disfazione ? In quello cafo , oltre la comune opinione de’ Dottori, 
aflìliono alla ragione della Principefla le infinite giudicature di que- 
llo Supremo Senato , che anno indotto in eflo uno fiilo di così giu- 
dicare , ficcome , ne là teflimonianza Rafia in con f. fi quii , tei f 
otta numA 70. , è 607, 

fin da’ tempi di Capete fi fa memoria nella di lui deci fi m 9. , che 
efl'endo flato condannato con fentenza del S.C. il poflèflùre della 
Torre dell’Annunziata , oppofe quelli la ritenzione per li fuoi cre- 
diti , e ’l S. C. deferì alle di lui domande . 

fiUjitiiio nella dec.i 4. ri fenice , che nel Conciftoro di Sicilia , eflèndo 
fiate l’erede condannato a pagare, oppofe anche dopo proferita la 
fentenza la cccrzzione della difeuflìone dell’inventario, domandando 
la ritenzione, e non fidamente non fu data efecuzione alla fentenza, 
ma ne amile fu praticato il fequeflro , 

Rafia nella confiti. sn. nutn.ji. riferifee la deciflone feguita nella caufa 
de! Marchefc di Torrccuft) , il quale oppofe la difeuflìone dell’in- 
ventario, contro a'ereditori della eredità paterna, ed ottenne la 
ritenzione . 

£> c/m injiìtìfiint creditore! prò fetjutjìro honorum hgreditariorum , 
fuit oppgdtum non prffe tr affari de ftoueflro , fied procedendum od 
difct/Jfioncm , é? ita fhit provifum ; ex quo apparet , quoi dum pen- 
debat jadicium dìfiujfionis invernarli , non poterant creditore 1 ntqtte 
figut/irum ohe in er e , ■■ 

Simile dedfione Hfcrflce Tappiti àcc.17. per lo Marchefc di Pefeara . 

Coti quelle iftefle arme fi difefe il Principe di S.Severo contro i credi» 
tori ereditari del padre. E fi difefero il Marchefc di Fufcaldo,il Du- 
ca di Braccia , e ’l Marchefc della Giojofa. 

Il fintile fu praticato nella caufa del Principe di Tarfia D. Vincenzo 
Spinelli , col Duca di Limatola , 

E parimente nella caufa del Principe di Caflellaneta , coi Principe di 
Preficci per la ritenzione della Tenuta di Pomarico riferita da Car- 
io di Rófa nella confi fi quii , vel fi qua èc. 

Vi è altra dedfione accaduta nella caufa della ContefTa Maftarenghi, 
col Curatore del Patrimonio dell’Avetrana , ove fu ritardata la cfc- 
etozione della fentenza del S. C. , colla quale crafi ordinata la ven- 
dita di Viggiano Montefufcoli , e perche dalla Conteflà fi oppone- 
va la ritenzione per li fuoi crediti , fi ordinò , che fi procedette al- 
la difeuflìone dell’inventario , ed all’apprezzo , Salva provifìone fa- 
coendu fitper petilefiquefiro . r j 
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Altra limile derilione fu fatta nella caufa del Principe di Belmonte , 
Colla Ducheflà dell’Acerenza , in cui dopo di ellèrfi oppofta la di- 
fcufiione dell’inventario, efièndoli per decreto delS. C. ordinato 
il feqùeftro , ne produflc il Principe le Nullità , e fu dichiaratodal 
S. C. , che le nullità oliavano . 

Altra ancora ne abbiamo feguita in altra caufa del Marchefe di Tor- 
recufo contro i creditori anteriori del Marchefe delli Bonati di lui 
padre riferita dal Marade i prax. prxfer. injìrum. C. 6. num.1^%. ai 
244., e febbene il Marcitele per lo fpazio di 14. anni non avelie 
procurata la difcuflìone dell’inventario ; pure il S. C. nell’i 64?. 
altro non ordinò lidie premurofe Manze de’ creditori, Qttoà con. 
ventus infra viminei dia precisi , è' percmptoriè procura dìfcuf- 
fionem inventarti , aliai dillo termino elapfo , & di/cujjìone non 
fequuta , fiat fcquejlrum . 

In fatti dopo le moke derilioni del S. C. , la prattica , che riferifco- 
no i noftri moderni Autori , è quella , che lì procede alla difcufiìo- 
ne dell’inventario , e dalla cognizione , che da quella fi ricava , fi 
regola poi il doverli , o nò fare il feqùeftro . Cosi Maradei in prax. 
prafent. injìrum. cap.4. num.-xe, 4. Vtrim in praxi , creditoribus itti 
Jiancibus prò J'equeJiro , gradua tione, è venditione honorum debito 4 
rii , folet S. C. decimerò , quod procedatur ad difcujjìonem inventai 
rii , quam a li quando procurandam mandat ab eodem debitore ad fina» 
providendi fuper patto fequejiro . 

Si fin carico gli Autori di qualche decifione in contrario, colla quale fi 
è ordinato tal volta il lèqueftro , e ferialmente della dee. an.di 
Sanfelice , nella quale li ordinò il lèqueftro , Prato nelle note a 
Tafquale de Virìb. pat. poteft. riferì la decifione di Sanfelice , 
e la opinione in contrario del Reg. Capece Galeofa , di non do- 
verli pendente la difiuffionc dell’inventario far il lèqueftro, e poi 
foggiunfe . Conciliavi ego in hoc eafu antynomiam, & utrumque Re . 
geo lem bene loqutumjudicavi , nempe , (3 dilla per Ulujìr. Ducei n 
Jiegin.t procedane , confello jam follemnìter inventario , ex arata 
vero per dillum Sanfelicem , inventario adbuc non confello . Ed è egli 
da rifletterli, che Sanfelice rapporta, elTèrfi anco detto dal S.C., quod 
gaudeat bares termino jurit ad conficiendum inventariumMa. qualora 
dall’erede creditore, fi dimoftra l’inventario fitto già loilennemen- 
te j qualora fi dà un raltro piuchc badante de’ fuoi crediti , è una 
vanità pretendere il feqùeftro . 

In fatti nella caufa del Duca di Gravina , perche quelli dimoftrava i 
crediti fopra i feudi di Muro , e Sclofra , fu dato termine fulla do- 
manda della ritenzione , fenza il feqùeftro de’ feudi medefimi ; ma 
perche per Gravina non lì additorono crediti , o chiari , o probabi- 
li , fu quello feudo fequellrato . Ultimamente nella caufi del Mar- 
cherò del Vallo pratticoflì lo fleflo in R. Camera . 

Non è egli fuor di propofito di finir quello punto, colla caufa due 
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volte deci fa tra *1 Principe di Tarila , e ’l Principe di Marano ; poi- 
ché puflìamo chiamare in teftimonio della medefima parte delli 
noftri degniflìmi Votanti,anzi l’ifteflo acerrimo difenfore del Princi- 
pe di Melfi, ch’ebbe l’infelice forte di foccumbere . 

Il Principe di Marano , pretendea il legato di doc. ìoo m. fbpra i beni 
ereditari del Principe diTarfia, ed era in poflèflb di efiggere l’in- 
tereflè . Si pretefe dal Principe di Tarda la ritenzione per cagione 
de’ fuoi crediti , ed oppofe la dilcufiìone dell’ inventario . Molte 
opposizioni faceva il Principe di Marano contro l’inventario , di 
cui fi era oppolta la difcuflìone . 

Si opponeva per prima , che l’ inventario non era fiato forma- 
to fra ’l termine di tré mcfi , ma dopo il laflb di xi. anni . Si 
dicea in oltre , che non fi erano defcritti molti beni ereditari , e fi 
convincea la mancanza col confronto , che le ne Iacea coll’annota- 
zione, che fi ritrovava fatta per ordine del Viceré di quel tem- 
po . E fi diceva parimente, che i creditori non furono chiamati nella 
formazione dell’inventario medelimo . 

Si opponeva contro i crediti, che i certi non erano più di doc.68900., 
che gli altri , o pativano graviffime eccezioni , o erano pofteriori 
al legato del Principe di Marano . E fi efaggerava fopra tutto , 
che i crediti del Principe di Tarfia , erano tutti illiquidi . 

E pure non folo il Principe di Marano , non ottenne di eflere riroeflb 
ne! pofTeflb di efiggere ; ma ridottofi a dimandare almeno il feque- 
ftro pendente la difcu filone dell’inventario , ne anche il fequefiro 
potè ottenere . 

Concediamo , che tal volta fi Ila ordinato il fequefiro , pendente la di- 
fcuflìone dell’inventario, oltre il cafu, che riferifce S- Felice ; ma fi è 
ordinato quando fi è conofciuto, che i credili per mezzo de’ quali il 
pofièflore vuol ritenere, fiano manifèftamente pofieriori , o non 
pofiono fare oftacolo agli altri , che domandano la fodisfàzione . 

Ben egii è conto , che nella caufa tra ’l Duca di Jelzi , col Principe di 
Tarfia , c ’l Marchefè della Ferina , domandando il Duca di Jelzi la 
ritenzione, pendente la difcuflìone dell'inventario, fu ordinato il 
fequefiro prò concurrcnti quantitate delli due crediti ; ma fu ordi- 
nato non già pe’l motivo , che pendente la difcuflìone deli’inven- 
tario dee fàrfi il fequefiro : ma perche i due crediti di Tarfia , e 
della Petina erano poziori fbpra al feudo di Campobaflo , nè po- 
teano deluderli dalli crediti , che volea rapprefèntare il Duca di 
Jelzi . In fatti quando ad iflanza di altri creditori fopra l’eredità 
del Duca di Jelzi Gio: Battifia erafi antecedentemente domandata 
la fodisfàzione , e dal Duca di Jelzi D.Màrco, e dal fuo erede fi op- 
pofe la difcuflìone dell’ inventario , non fi pensò dal S. C. di ordi- 
nare il fequefiro . 

Anche per altro argomento fi conofce ,che in quella caufà in tanto fu 
ordinato il fequefiro prò concurrcnti quantitate in favor del Princi- 
pe 
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pe di Tarda , e della Petina , in quanto concorreva il motivo parti- 
colare della poziorità de’ loro crediti ; poiché clfendo comparii uni- 
tamente con loro due altri creditori , per quelli, che non aveano 
poziorità , non fu ordinato fèquettro . 

E pure non ottante la chiara ragione del Principe di Tarda , e del 
Marchefe della Petina , in grado di nullità fu riformato quel feque- 
flro, e fu riftretto al depolito di foli annui doc. 700. degli effetti 
ereditar) . Eccoci già disbrigati dalli due altri crediti dotali di D. 
Placidia Spinola , e di D.Maria Francefca Doria , per gli quali , le 
la Principeffà rapprefenta la ragion di fodisfàrli (òpra 1 beni , che 
dovrebbero, a fénfo del Principe di Melfi reflituij-fi , nella fomma 
di circa doc. 300000. giufto egli è , che le fc concede di quelli la 
ritenzione . Retta or da rifondere alla nuova ifìanza prodotta do- 
po la fèntenza dal Principe di Melfi per lo credito delii doc.jo. mi- 
la del Cardinal Giannettino , per cui il S.C. dichiarò di competer 
la ritenzione . 

T Ra li crediti dedotti in quello giudizio dalla Principeffà di Avella, 
vi fu nel setto luogo quello dell! doc. re- mila , detti quali Gio: 
Andrea Doria nel formare i fedecommeflì diè facoltà al Cardinale 
Giannettino fuo figlio di difporne per tettamento , o altra difpofi- 
zione contemplartene ultima voluti tatti, come fi legge al war.j.del 
fuo tettamento . Il Cardinale nel fùo ultimo tettamento del dì 30. 
Novembre i<?f. per Notar Vincenzo Belando di Palermo fcrifse 
fùo erede il Diuca D. Carlo fuo fratello fpecificamente in jaribai , 

# attionibui quibujcumque vinate quorumvii jurium , te- 

ji amen forum , co.licillorum. <$Y. foLxxt. volum.fcriptur. Abell. 

Si domandò per tanto per parte della Signora Principefsa la riten- 
zione per li connati doc.ro. mila fopra i beni foggetti al fedecom- 
mefso del Cardinale. Si opptìfè per parte del Principe di Melfi, che - 
il Cardinale Giannettino dichiarando di volerli fervire di quella fa- 
coltà di difporre detti doc.ro. mila ne difpofe in vita, alienando per 
altrettanta fomma li beni fottopofti al fèdecommelso . 

Per fondamento di tale oppofizione , produfse copia d’ittrumento , 
con cui il Duca D. Carlo a dì ai. Aprile del 1619. in nome del 
Cardinale vendè a Gio: Criflofaro de Franchi annui doc.3 r°o. detti 
doc. f6è?. , che il detto Cardinale pofsedea fopra le llniverftà di 
Contado di Molife, tanto per la difpolizione del detto Principe Gio: 
Andrea, quanto per altra qualfivoglia fcrittura, con condizione, che 
il Cardinale avelse dovuto fra meli sei far deferivere in tetta del 
detto de Franchi le partite precedente cellìone del jm luendi della 
Regia Corte; Ed all’incontro fi obbligò efso de Franchi al paga- 
mento di doc. ro. mila per lo prezzo di detta partita , con depolì- 
tarli in pubblico Banco qui in Napoli a difpolizione di detto Cardi- , 
naie, dopoché detti annui docati ifoo. col di lor capitale fi fuf 
fero deferitti , ed infettati in credito , e libera fùa difpofizione ; 
Nrc non dittiti Excellentijfmui D. Carolai promifit , quei dittut 
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Vluflrljfimut Domina t Cardinali! infio fix mcnfes proximot fcrili 
Jaciat ditlos annuo 1 dacat. 3 roo. cum fuo capitali ducat. fo. m. 
in credito , G ra! ione dilli D.Joannis Chrijiofarì , G ad ejus , eytfiue 
bccrcdum , lS fucccjjbrum liberam difpojìtionem cum jt/re luendi diche 

Regia Curia prò predo , G nomine veri, finiti , G conventi 

pretii ducat. fo. m. moneta Neapolis , quos ditlusjoanncs Chrijiopha • 
ras Jòhcrc promittit in publico Banco di Ha Civitatii Neapolis in cre- 
dito, ratione, G libera difpqfitionc dilli l/luflrijfimi Domini Cardina- 
li!, fervati!, G adimpletis prò parte dilli lllujìrijjimi Domini Cardi- 
nali s fu fra conventi!, feilieet pojìquam dilli annui due.) foo. capita- 
li! ducat. fo. m.fcriptifucrint in eredita, G ratione, G libera difpo- 
fittone , G percepitone dilli D.Joannis Chrifiopharì , ut fupra dìHum 
fitic mediante jure luendi dilla Regia Curia competenti, Jòl. 2 80. Vo- 
lum.fcriptur. Melph. ; Si legge in fine di detto iflrumento nota- 
mente della ratifica di detta vendita fetta dal detto Cardinale a dì 
18. Giugno 1619. per mano di Notar Vincenzo Orlando di Paler- 
mo , e finalmente fùttiegue altro finimento del confcnlb alla ven- 
dita medefima, dato dal Duca D. Cario nel fuo proprio nome, 
Jòl. 181. d.velum. 

Si produflè altresì l’irtrumento dell’ elezione fatta dal Cardinale degli 
annui doc. 34. mila foggetti al fuo fedeeommeflò , fra* quali fi leg- 
gono annui doc. $608. 14. fopra l’Arrendamento dell’oglio , e Ca- 
pone ,fol- 204. ad 209. volum.fcript. Melph. Si produflè la partita 
del Reai Patrimonio , che delli detti doc.8608. 14. colla nuova fi-» 
tuazionc, che fi fe nel 1612. , ne pattarono annui doc. 6274. fo-. 
pra fifcali della Provincia di Contado di Molife , come fi ditte 
notarli nel primo libro de’ carichi di detta Provincia ai foglio 
200. j fot. 1 3 3 .al. proc.cjtrr . 

£ finalmente fi produflè fede del Razionale del Patrimonio di eflà Re- 
gia Camera , come fopra Lupara Univerfità fita indetta Provin- 
cia di Contado di Molife il Cardinal Doria poflèdea annui doc-4of. 
4. o. ,eche quelli ridotti poi ad annui doc.186. 4. 13. , fi deferife 
(ero in teda de’Deputati del Patrimonio di Gio: Criftofero de Fran- 
chi fra la fomma di annui doc.if9o. a. 19. con mandato di Vica- 
ria de’ 24. Marzo 1664. in banca di Carlo Ardia, e con ordine della 
Regia Camera , fot. 327. volum.fcript. Melph. 

Quelle fcritture fi produfsero per parte del Principe di Melfi prima 
della fentenza , e proferitali quefla a dì 23. Aprile 1744. > querto 
fu l’unico credito, che fùammeflòa prò della PrinripefTa di Avel- 
la nella feguente maniera . 

ftefpetlu crediti fexto loco aliati , lìccat lllufirì fili a lllufirit Ducit 
Turfiì e/ti baredi dilli (tu. Jllulìrìs D. Caroli finioris , retintre ex ho- 
nis rclìHii qu. Revcr. Cardinali J annettine ab Auria fidetcommiffo 
JubjeHit , ducato! 70. m. , prò ctuihus per dilla m qu. lllujìrcm Pcin- 
cipemjo: Andre am fini: cidem fatuità! data difponendi , qui tamen 
remancant obnoxii crcditorìbus dilli qu. D Caroti ,falvìs juribui II- 
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lujiri Princìpi Mclp&ix , quaterna produxeril legitima documenta fa* 
tufaf&tmU quantìtat'n predilla , non impedito tamen rctcntìone de - 
fu per ordinata } fol-r*l- proc.cur . , per modo che colla Temenza re- 
fio amrnefso il credito , e foto fu riferbata la ragione al Principe di 
poter produrre in contrario i legitimi documenti della Todisfa- 
zione , 

Quefia fentenza Tu accettata dal Principe di Melfi , effèndofi a Tua 
iftanza fpedito il mandato de parendo , fot. paS. dì&. proc. , e fu 
dairifiefiu data pleggeria in caju rctrattationis , fb/.fi6. {27. ejufd. 
proc. 

A dì aa. però del meli di Dicembre 1744. per parte del principe di 
Melfi fi prcTentò iftanza , con cui dopo Tatta menzione di quanto di 
(òpra fi è detto , affermando di aver prefittati nuovi legitimi do- 
cumenti della fòdisTazione dell! fiiddetti due. fo. mila a tenor della 
fentenza , domandò ordinarli , che non fi debba il Duca di Turli , 
e la di lui figlia ritenere da’ beni del maggiorato i detti dqc. 70. m, 
fol. f 83 . ad 798. proc. cur. 

Xi nuovi documenti prodotti Turono due ; uno Tu la intiera copia 
cftratta dello ftrumcnto della ratifica , che il Cardinal Giannettino 
fè adì iS. Giugno i6aj. Notar Vincenzo Belando di Palermo 
della, promefla vendita (atta da D. Carlo Tuo fratello a Gio: 
Criftoèrode Franchi d’annui doc. ? (00. di FiTcali per prezzo di 
doc. fo. mila,_/5/.3ri. Z'ol.fcriptur. Melpb. ; E l’altro Tu una Te- 
de del Razionale della Regia Camera , il quale atteffa , che avendo 
ficonoTciuto il Tecondo libro de’ carichi della fituazione Tatta dal pri- 
mo Gennajo 1612., per tutto l’ultimo d’Agofto 1648. della Provìn- 
cia di Principato Ultra , in quello fi legge , che fra gli annui due. 
34.mila lafciati dal Principe Gio: Andrea al Cardinale Tuo figlio log- 
getti al fèdecornmeffò. , v' erano annui doc. 8608. I. 4. Topra l’Ar- 
rendamento dell’oglio , e Taponc ; E che ne (Pannò )6u. di detti an- 
nui doc. 8608. tt. t. 4., ne paffàrono annui doc. 6174. 2. tS. To- 
pra i fiTcali deila Provincia di Contado di MolWè; come fi nota nel 
primo libra de’ carichi diTperfò nel fòglio aeo. 

Fa Tede di più , che riconofòiuto un’ altro libro, cioè il libro dell’anno 
téli, della Provincia di Contado diMoliTe, in quella fi nota, che 
il Cardinal Doria poffèdea Topra diverte Univerfità di detta Provin- 
cia varie partite, afcendenti ad annui doc. 797*. 41 7. , dcTcri vendo 
una per una le Univerfità debbitrrci . 

E di piu Ta Tede , che avendo riconoTciuto anche il libro della fituazio- 
ne Tatta dal primo Settembre 1648. dì detta Provincia di Contado 
di MoIiTe , in quello, fi nota , che Gio: Luigi Cannavaro , Stefim© 
Balbi , e Luca Spinola Dspptari dri patrimonio de’ creditori del 
quon. CriflóTaro de Franchi , poffèrieano varie partite detergen- 
dole anche una per una (òpra le iflefle Univerfità , olim in tetta del 
detto Cardinale , fol. 3 f j. ad^si.d. vola ». 

Quelli Tono li nuovi documenti prodottifi per parte dell’llluffre Prin- 
■ - ripe 
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cìpedi Melfi, e con Pappoggio de’ medefimi fupponendo dfaver,-, 
in efecuzione della Temenza , giullificato con leghimi documenti^ 
la fodisfazione delli due. pò. mila , pretende, che non competa rac- 
cordata ritenzione alla Principefià d’A velia . 

Ma da noi fi dimoilrerà , feiogliendofì eli equivoci , ne’quali volontà-, 
riamente la parte è incorfa , che nè per ordine , nè per giuftizia 
può aver luogo Ja Tua domanda , e che non può impedirli in vi- ) 
gor della Temenza la ritenzione per li duc.po. mila a prò della Prin- 
cipelTa di Avella . 

Non può per ordine quella ilianza del Principe di Melfi aver luogo; 
nè può sù la medelima per ora interloquirli , poiché dando la pre- * 
lènte caufa in grado di nullità , che vale a dire di doverli al prefen- 
tc decidere intorno la validità , o nullità della Temenza , non può 
interloquirli sù quelle colè, che s’appartengono alla eTecuzione 
della medelima Tentenza,le quali debbono ad altro tempo differirli. 

Per giufiizia fi rifletta , che ebbe dubbio il S. C. della fodisfazione 
delli duc.ro. m. , perche ptreonliderarfi effettivamente Teguita la 
vendita fatta de’ Fifiali a Giancrillofaro de Franchi , dovea dimo- - 
Ararli , oltre la ratifica del Cardinale, il palléggio del jut luendi 
delle partite de’ Fifcali , che appariyan vendute coll’ illrumento 
del 1629., il disvincolo delle medefime , Finteftazione nella per-, 
fona di Giancriftofnro de Franchi , e poi il pagamento Teguita 
delli ducati po, mila ; Imperocché Giancriflofàro de Fianchi 
promife di far il pagamento delli due. po.:miIa , quando tutte le 
cennate circoflanze lùfièro Hate perfèttamente adempiute. E nac- 
que ancora il dubbio al S.C. dal non vederli con chiarezza, che dal 
Cardinale Tullèro pafTàti a Giancriflofàro gli annui doc.3poo. a lui 
venduti , poiché ciò non appariva dalla partita del Rea! Patrimo- 
nio . Or vediamo , Te con li due nuovi documenti prefèntati dopo 
la lèntenza dal Principe di Melfi , fi Iciolgano li dubbj , che incon- 
trò allora il S.C. , c fi giuflifichi legitimamente , che quella vendita 
ebbe il Tuo effetto . 

Non fi è prodotto nè il disvincolo , nè il palléggio in jas luendi , 
nè l’inteflazione , c ne anche il pagamento de’ ducati po. mila; - 
onde refia ancora in piedi il primo dubbio, che incontrò il S.C. 

Si dirà forfè dal Principe di Melfi , che ladilgrazia della perdita de’ 
libri del Reai Patrimonio , nalconde la notizia di tali documenti ; 
ma i’efagerazione di tal perdita ebbe anche allora prefente il S.C. , 
e non perciò ne refiò fodisfatto , nè poteva rimanerne fodisfat- 
to , imperocché fin a quando fi diceffe , che per la mancanza 
de’ libri del Reai Patrimonio, manchi Tinteftazione , potremmo 
forfè condifcenderc al defiderio della parte ; ma il jas It/endì , 
il disvincolo , il pagamento delli ducati pò. mila non doveva 
apparire Tolamente dalli libri del Reai Patrimonio ; poiché Te 
Cullerò Teguiti , come avrebbero dovuto feguire in eTecuzio- 
ne dell’ cfpreflò patto appoflo nello firomento della vendita, 

... * - r. ... r 
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fi avrebbero dovute per necefiìtà ritrovare neiU Pr&toepHi del 
Notajo della, Regia Corte , netti libri delle Segreterie, dei» G.C, 
della Vicaria , e del S.C. , ove i decreti de’ disvincoli neccfiàri*. 
mente devono notarli , c nelle partite de’ Ranchi , per roezzb de’ 
quali fi fu Uè fìtto il pagamento , tanto maggiormente , che hi efì 
prettamente convenuto , che li duc.fo. mila fi fu fièro pagati per li 
Banchi di Napoli adempiute le códizioni del palléggio injui bendi , 
del divincolo, c dell’intefiazione ,Nè può fuffìagare al Principe il- 
documento della ratifica del Cardinale nuovamente negl’atti prò. 
dotta , imperocché il S.C. già.ebbe avanti gli occ(ii , che ia ratifica 
era icguita , trovandolène il notamento nella margine-delio firn, 
mento ; ma con la ratifica fola non fi fuperava , confórme non fi 
fupera il duro fcoglio della mancanza del jvi bendi , del disvinco^ 
deirinteflazione , e del pagamento del li duc.ro. m, . , 
Inquanto all’altro dubbio del palléggio delle partite , che pofièdea il 
Cardinale , fóggette al fedecommeflb , in tefia di Giancriftoftro de 
, Franchi , vediamo, ih col nuovo documento fi è giufiificato un 
tal pflàggio . Il nuovo documento altro non contiene , le nop 
quello i fi e (lo , eh’ ebbe fotto l'occhi il S.C. quando interpolo la feas 
tenza , e concedè la ritenzione alla Principe (là . , . 

Tutto cièche apparifee ora dalla fede del Razionale del Reai Patrlmo- 
nio prefeotata dopo la fentenzaj^/.jf , appariva da altra lède 
del Razionale dell’ iflefiò patrimonio prima della fentenza pro- 
dotta . Colla cenpata fèdei/òZ-ira- primieramente coda, che fra 
Il legato degl’ anmfi doq. 34. Imita illituito dal Principe Giannarv- 
drca a prò 4 ri Cardinale, (oggetti al fcdecommefiò , vi erano 
annui doc. £6o8. 4. fopra l’Arrepdamento dell’oglio , efìpone; 

E che nell’anno i6ia. di detti annui docati 8608. 1.4., ne patta- 
rono annui dov-tiara 2. 18. fopra Fifcaii di Contado di. Molife, 

. come appariva, nel libro daf-.eanchi ago. . Qfiefto ifteflb , 

come fi è detto, coda, e filegge nell’altra lède per parte "del Prin- 
cipe dì Melfi prodotta prima del!a'fentenza ) ^Ai 9 ^at, ptoc.curr. 
Colla dalla «uova fede,, che in tefia de* Deputati del Patrimonio dr 
Franchi fiano pattate varie partite di Fifcaii fopra varie Univerfità' 
di detta Provincia in fontina di ann.duc.jj’9a.a.i9.,chc prima (fecon- 
do fi afièrifee dal Razionale del Reai Patrimonio, ma non colla da* 
detti libri, come fi dirà in apprefio)ttavano in tefia del Cardinal Do» 
ria : e quello ideilo coda dall’altra fede dalla parte prefèntata prima 
de\ìifenKma,jf<d.i3.TJCo/.Jfiript,Meipè., leggendoti in quella, cho 
il Cardinal* pofièdea fopra Lupara in Contado di Molife annui due. 
«tof. 4. <?.-, « che quelli ridotti ad annui due. (86. 4. n. , fiala 
fómma di annui due. 1190. a. 19- , fallarono in tefia de’ riferiti 
Deputati del Patrimònio de Franchi intettati in prima al Cardi- 
nale , e tante fóno appunto le partite , che nella fede ultima- 
mente prodotta fi leggono intellate a’ Deputati di detto pa-, 
trimonio . Altra differenza non fi ricono fee tra dette due Fedi > 

fe 


Digitized by Google 



le non che nella prima ; che fu prefentata pria della fèntenza irt- 
diftintanaentc , ed in fano fi fa menzione delle partite de’Fifcaa 
li fòpra le Univerfità di Contado di Molife , paflàte dai Cardi- 
nale a!li Deputati del patrimonio di Giancnftofàro de Franchi 
nella fornir» di annui due. if9o. a. ta. , e nell’ultima fi portano 
dette partite diftefe una per una , che compongono però laflefià 
Comma . 

ciocché , fe dalla detta fide prefentata prima della fentenza non 
ricavò il S.C. valevole motivo di poter credere effettivamente fe- 
touita la vendita , nè anche potrà giovare ora al Principe di Melfi 
faver prodotta la nuova fede, che altro di più non contiene, fe non 
chela fpecificazione delle Univeriità,fopra delle quali fi rapprefenta- 
Vanole funzioni fifcali nella fothma di annui doc.ipvo. ; Noi però 
entraremo ncll'efame delle fedi raedefime , acciocché dimoftrate _ 

? lidie infuffirtenti , poffà per tutte le vie reftar efckifa fidanza del 
tincipe di Melfi , 

Primieramente è da rifletterti , che ftbbcne fìa vero , che fi a le par- 
tite del ftdécommeflo del Cardinale , vi furono annui doc.6374. 
fòpra Fifcali , dovuti da varie Univerfità , lite in Provincia di 
Contado di Molift ; non coffa però da libro alcuno , fòpra quali 
Univerfità furono fituati , eftendofi difperfò il primo libro de* ca- 
richi di detto patrimonio ; E fi legge fidamente nello fqoarcio , che 
ifi ritrova elìdente , che nel fògf.aoo. di detto libro difperfò ftavano 
defcricti que’ fifcali, fènza dinotarli quali Tufferò . 

Inoltre fi feorge con chiarezza , che le' partite paflàte in teda dell» 
Deputati del patrimonio de Franchi non poteano efiTer quelle del 
FedeCommefso del Cardinale , perche quelle furono al Cardinale 
inteftatc per capitale di doc.iaa974. , ma vincolate , acciò in ca fòt 
di ricompra fi depoRtino ( fon «troie della fede > per farne altra 
compra fcrvatd la _ fòrmi dilla mjpoJttiOHt , vincoli e JhkcmmeJfi 
appofti nel tejiamento fatto dall lllufire Principe Gianrtandrea ; co- 
me leggefi nell’ iftefsa fede del patrimonio dalla parte prodotta, 
fol-ìti- volum.fcrtptnr. Mclpè . ; onde per li cennati vincoli non 
avrebbero potuto palsare dette partite in tefla di Giancnftofàro , 
e de’ Deputati del fuo patrimonio fenza decreto di disvincolo , il 
quale non fi produce , nè fi addita . 

JE pure fe la vendita aveflè avuto il Aio effètto , fi farebbe , come fi 
è detto , con facilità rinvenuto il decreto di divincolo nella Segre- 
teria del S.C. , ed in quella della G.C. della Vicaria , nelle quali per 
intiero fi confervano i regiftri non fòlo dai 1619. a quefla parte, nel 
qual temjio fi vuol fatta l’alienazione, ma da tempo molto più lon- 
tano . ■ , ; 

Il decreto di difvincolo non fi è prodotto , non fòlo perchè non vi è , 
ma anche perche non potea interporli , poiché fi avrebbe dovuto 
interporre contro l’efpreffà volontà del Teftatore, giacché nel te* 
flamento del Principe Giannandrea al nuw.j. fi diè facoltà al Car- 
dinal 
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dina] Giannettino di dtiporrc delti duc.fio.m. netta feguente manie* 
ra cioè . 

g. Dichiara ieri, eie non ojìante quanto dì /apra fi è detto , quando, 
detto IJluJtriJfimo Signor Cardinale morijfe fenzo figli leghimi , t na> 
turali , e nati di legttimo matrimonio , li fia lecito per tejìamento > 
o altra difiojhione coni empia tiene ùltime, voluntatis difponere libera - 
mente di due. fa. m. di caputale di quelle rendite dette di /opra , o al- 
tre , cbt fi comprqj/ero in loro luogo fi tondo quello > che fi dirà in ap- 
preffo. 

Se dunque il Cardinal Giannettino /blamente per teftamento,o altra di- 
fpofizione lontcmplatione ultìm.z volani a ti; potei difporre delti due. 
yo.mila ; Come mai avrebbe potuto approvarti quella vendita jche 
farebbe Hata una difpofizione per contratto tra’ vivi ? perciò non fi 
trova regiftrato un tal decreto di difvincok» nelle Segreterie > 
del S.R.C., o della G.C. delia Vicariale rciò non fi trova la ceflìoiie 

. del juslucndi della Regia Corte, e perciò non può rinvenirti nc’Ban- 
chili pagamento delti duc.yo.rn. 

Si aggiugne di non eflèr vero , che apprifea dalli libri del Reai Pa- 
trimonio , che quelle partite inteftatc a’ Deputati del Patrimonio 
de’ Franchi, a quelli fian pervenute dal Cardinal Giannettino : Non 
negamo, che nelle fedi del Razionale del Reai Patrimonio nel deferì- 
verti le prtite infettate alti detti Deputati , per effetto di una 
gran diligenza fi aggiunfe : olim in tefia del Cardinale : ma nelli li- 
bri del Reai Patrimonio , in neffuna delle partite inteftate a’ detti 
Deputati vi ti legge sì fetta efprefltone , nè vi fi legge da chi le par- 
tite fian pervenute , come può ravviferfi dalle intiere copie eftrat- 
te di tutte le prtite fudettc , che in pronto per tal effètto abbiam 
prodottolo/. ..... ' 

Ma fingiamo , fenza pregiudizio del vero , die a* Deputati del Pa- 
trimonio de’ Franchi siano-prvenute le prtite del Cardinale , non 
perciò poò trarfi la tonfeguenz* , che tali prtite cran quelle fiotto- 
polle a fedecommeffo da GiotAndrea , e ciò per due ragioni j La 
prima , perche non fi *à quali erano le Univerfità, filile quali le pr- 
tite fioggette eran fìtuate , teggendofi fòltanto dalla fede prodotta 
dalla Parte , che in filiali della Provincia di Contado di Molili fu 
fetto aflègnamento di annui doc.6274. in luogo della partita dell’ 
oidio , e fòpone , come dal libro de’ carichi difperfo al fòglio aoo. : 
Ma non fi fpecifica quali fiano , ne poflòno fiaperfi , per la perdita 
del libro , in cui eran deficritte a minuto . ■ 

La feconda, perche il Cardinale avea certamente altre prtite di fi- 
liali in contado di Molili libere , e non foggette al fedecorameftb ; 
tutto ciò chiaramente Jeggefì nelPiftelfii illramento del 1619. pro- 
dotto dagli Avverfiarj diil. fol.x 9 o . , in cui affermali , che il Car- 
dinale poflèdeva annue rendite ad haredes , ottenute dalla Regia 
Corte in Comitacu Molifiì Regni Scapoli; fupcr quacumque ojjtgna- 
tione , prout debentur , tàm ex di/pqptione prxiitta ditti Excel-, 
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hnùffìm: eja: Patri:, quàm ex olii: quibvfcamqttc rcrìptari i, # cau* 
teli: ad cjus favorem expeditisjS appartntibuu Forfè dunquè le par* 
lite libare poterono paflare in tefta di Gio: Crifiofaro de Franchi , e 
feguen temente de’ Deputati del fuo Patrimonio, e non quelle con li 
vincoli»e fedecomme fu apporti nel teftamento del Principe Giannan-, 
drea. - •* 

Nè dee ortare il dirli , che ila in obbligo laPrinciperta di Avella di di- 
moilrare, ove fianq gli annui docati 6x74. delle partite l'opra Conta- 
do di Molili (oggetti a’ Icdecomtncfli , poiché altrimente derivan- 
do forfè la mancanza dalle alienazioni ratte in vita dal Cardinale, 
debbono colli dilui crediti compenfarfi per vigor delle leggi , dalle 
quali fi difpone , che ['alienazioni fatte dal poflèflore del maggiora- 
to , s’imputano in quei crediti , e ragioni , che il medelimo legitti-» 
Diamente fopra de’beni del maggiorato rapprefenta . 

Non dee ortare , replichiamo , quella oppofizione , primieramente , 
perche il S.C.non tenendo conto di tale oppofizione ricercò i legit- 
timi documenti della fodisfazione . Il Principe accettò la fentenza, 
onde non è nello flato di proporre altro motivo , ed argomento ol- 
tre a quello , che dimoflri con legitimo documento la fodisfa- 
«ione . In fecondo luogo non milita la oppofizione , perche è fatta 
fù’l fuppofto , che le alienazioni 0 fbfsero fatte dal Cardinale in fua 
vita , c le alienazioni non fi dimoflrano; anzi fi dee prefumere il 
contrario dal non vederfi i decreti di difvincoli , e dal confiderarfi j 
che avea il Cardinale la facoltà di difponerne foltanto per teflamen- 
to , o altra difpofizìone tautemplatione ultimx voluntatk , c non 
già per contratti tra’ vivi , qual farebbe fiata la vendita . 

E non regge finalmente, perche fe la Principefla non puoi prontamen- 
te dimòrtrare donde nafea la mancanza di dette partite ; non perciò 
può dirfi con certezza, che manca l’equivalente al lèdecommef- 
fb . Non Pappiamo no» nel p» (faggio di un fccolo , e mezzo , qual 
cofa fia mai avvenuta , fpecialmente perche fra quefto tempo conti- 
nuamente dalla R.Corte e generali, e particolari aflrgnamenti fi fono 
fatti a’ porte (fo ri di fifcali, commutando ed aflègnando partite da 
nna Provincia ad un’altra , e fifcali in Arrendamenti , ed Arrenda, 
menti in fifcali : E ne nafeonde a noi la cognizione la mancanza 
de’ libri del Patrimonio difperfi per le partite difgrazie occorfe 
del Régno. ' a . • • 

E pure per parte della Principefla fi è prodotta una partita del Patri- 
monio , dalla quale ben fi può forfè ravvifare laefiftenza delie par- 
tite , che erano in Contado di Molifi , al fèdecommeflò foggettc , 
quantunque ora diminuite . , 

E’ fuor di controvetfia , che le partite (òpra Contado di Molili afte- 
gnate al Cardinale , erano quelle , che fi trovavano notate nel pri- « 
mi) libro de’ carichi di detta Provincia oradifperfo al fòglio aoo.j 
Corta quefto dalla riferita fede del Patrimonio per parte del Princi- 
pe di Melfi prodotta voi. fcript. MelpL „ , 

• Dalla 
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Dalla partita j che a! prefente per nortra parte fi è prodotta J fi g'ua 
flifica , che gli annui doc. 4nf.4.8. > che il Duca di Turfi a‘ pof- 
feduto , ed al prefente pofTìede la Principe fia fua figlia fopra Gifòi 
ni, pervennero al Cardinal Doria , legatili dal Principe tuo Padre 
durante la vita di efio Cardinale , con li vincoli > e fedecommeffi 
apporti nel tcrtamento di detto quondam Principe , e che rimafero 
nella nuova fituazione badati dagl’annui due. 8) rr.a.a. , che tene- 
va fopra diverte Univerfità , ed Adohi di diverfe Provincie , e fra 
le altre di Contado di Molifi , e fi cita il foglio 200. a t. del libro de’ 
carichi difpcrfo. Dunque nella partita degl'annui doc.4J fp. 4. 8. ri- 
marti dagl’annui doc.8 j,fj , .a.2. , vi fon comprefè quelle partite de’ 
fifcali di Contado di Molifi , che nel fòglio 200. del libro difperfò fi 
trovavano inteftate al Cardinale come foggette al fcdecommcffò . 

Conchiudiamo dunque , che la mancanza del disvincolo, del jas Intri- 
di , e delfintertazione fi creder certamente , che non ebbe effèt- 
to la vendita delle partite de’fifcali fopra Contado di Molifi , e che 
magiormente Io fa credere la mancanza del documento del paga- 
mento ; e diciamo ancora , che non può giovare al difiderio del 
Principe di Melfi il dimoftrar le partite inteflate alli Deputati 
di Giancriftofaro , che egli fuppone di eflèrfi prima pofièdute dal 
Cardinale : perchè le medefime , o non pervennero dal Cardinale, 
o fe dal Cardinale pervennero , non fùron quelle , ch’erano a fe- 
decommefiò fòggette . 

C Osi per ogni patte deve eflèr ficura di fua ragione la Principeflà 
di Avella , poiché il S.C. o dovrà deludere il Principe di Me'n 
dalla pretenfione de’ fedecommeffi , o dovrà far ritenere a lei i beni 
per la ragion de’ Tuoi crediti . 

Nàpoli a-di 8 . del 174** 


Carlo P adotti .. 
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